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AVVERTENZA. 



Alami si meravigliano, e si lamentano, come 
dopo (licei anni dalla morte del Fondatore della 
Biblioteca Laudi non si sia ancora adempiuta la 
sua ultima volontà, che dopo quattro anni dalla 
stessa fosse questa aperta al Pubblico. Vi ha chi 
pensa, che questa meraviglia, e questi lamenti sa- 
rebbero ragionevoli, se gli studii fra noi fossero 
in amore come lo erano , quando il benemerito 
Marchese Ferdinando Laudi fece la sua benefica 
disposizione , e non fossero considerati sapienti 
solo coloro, che fanno professione dicerie opinioni 
politiche: 

T'irne par ingenio pretium: lune utile multi» 
Pallore, et vinvm loto nescire decembri 

se in vece di. Virgilio, e di Cicerone, come t'ebbe 
a deplorare fra noi lo stesso Provveditore non si 
trovassero nelle mani di quelli, che vi debbono 
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attendere scrini osceni ed immondi, clic ammorbano 
la Peninola, e la fanno frantili, ed effemeridi scritte 
da qualche Professore di Liceo, ingiuriose alle 
credenze dei piti, e che offendono il costume c 
la a'villa, e la unzione contaminano , c disono- 
rano; (colle quali cose little molti si ostinano per 
lo sdrucciolo delle passioni, e de' vizii vili di fare 
l'unità d'Italia dimenticando l'avviso del Tom- 
maseo, che senza la morale unità, l'unità politica 
sarà sempre un sogno, malattia, violenza); se final- 
mente con infelicissimi e detestabili metodi d'istru- 
zione (riconosciuti tali dall'istesso Ministro del- 
l'Istruzione, dai Deputali al Parlamento, come 
consta dalle discussioni della Camera 18G5J, per 
cui vogliamo dare la Geografia a chi non è stato 
tre miglia fuori della sua casa, (così lo deplorava 
anche ne' suoi tempi il Giordani V. Fram. Terenz. 
(.■ Plani.) la storia de' Greci, e de' Romani a chi 
non sa ancora la storia di suo nonno, insegnare 
la grammatica come parta di metafìsica la piii 
sublime a citi è digiuno di idee chiare e sode, non 
si facesse prendere dai giovani in ubbominio qua- 
lunque studio, e di buon'ora non si impedisse di 
germinare alla facoltà del pensiero, che sola può 
fare, e grande una nazione. Pel quale metodo di 
insegnamento non è meraviglia se. nell'animo dei 
giovani non si può indurre di amare V applica- 
zione , se gli uni si inviliscono, e si istupidiscono, 
e divengono inetti per l'avvenire, e gli altri il cui 
naturale ha più di energia, si ribellano contro 
l'ingiustizia, che gli sforza di tentare l'impassi- 



Dumo- 



bile: e appena cresciuti gli unni in cui la com- 
plessione basta ai piaceri si abbandonano a quelli 
non avendo mai provala alcuna delizia negli escr- 
cizii dell'intelletto. Si crede, allora, che le prediche, 
le minacele, le importunità, la espulsione dalle 
scuole, gli articoli de' Giornali gioveranno, saranno 
utili le pubblichi} Biblioteche. Oli! quanto sciocca- 
mente! Le lettere, c le scienze, a cui tanto sussidio 
diamo le Biblioteche non si avranno mai l'amore 
e l'onore che meritano, finché gli studii non sa- 
ranno il piacere più desiderato anc/w dai giovani. 
E questo può farlo solamente una buona educa- 
zione che somministri per tempo e facoltà e gusto 
di piaceri lodevoli, che preservino i giovani dai 
tanti pericoli della dissipazione , e della disso- 
lutezza. 

Altri compositori di Giornali, e appaltatori 
di crìtica, dove e generalmente più gradito chi è 
più intrepido detrattore altrui, si sono presa la 
cura di accagionare il Conservatore della Biblio- 
teca della tardanza (quasiché egli potesse, e do- 
vesse fare il muratore, il falegname et sic de cai- 
teris per preparare le sale, gli scaffali) solo per- 
ciò, che non ha le loro opinioni politiche le quali 
sono cosa estrinseca; e chi loro concede l'impor- 
tanza suprema non sa di politica, e noti intende 
la vita. Ma lutti sanno, che egli con pubbliche 
scritture, con preghiere, con sollecitazioni , con ri- 
corsi a chi doveva nominare gli Individui mancati 
della Commissione della Biblioteca voluta dal 
Testatore ha promosso e caldeggialo il sollecito 



adempimento della sacra e benefica volontà anche 
perchè gli fosse scemata la fatica del trasportare 
ora in una parte, ora nell'altra (come pure Ita 
dovuto fare per ben tre volte) i cinquantamila 
volumi della Landìana, e poterne meglio consultare 
i volumi, e accontentare quelli, che sebbene di rado, 
pure alcuna fiata a lui ricorrono per avere libri. 
Se per colpa de' tempi, e particolari, ed eccezio- 
nali circostanze, e perchè da alcuni si va pur ri- 
petendo, che per ora sono inutili le Biblioteche, 
non si è potuto conseguire intieramente l'intendi- 
mento è pur forza confessare che molto in due 
anni si è già fatto , e die per le nuove istanze 
del Conservatore si è promesso, che i lavori tutti 
saranno terminati nell'anno 18(ì4. FA allora solo 
si potranno porre nei nuovi scaffali i libri, e porvi 
le necessarie segnature. 

Il Conservatore intanto adempie la data pa- 
rola (Vedi Nolizic e pregio dei cinmumla mila 
volumi della Biblioteca La lidi - Tip. Solari !S(i"2; 
' di stampare quella parte del Catalogo scientifico, 
che nel corrente anno ha condotto a fine lusingati- 
• dosi che non sarà né fastidioso nò inutile se non 

a chi si fa meraviglia che si pubblichi colle stam- 
pe un Catalogo scientifico di una lìiblioteca, che 
ancora non è aperta al Pubblico od a chi per la 
stessa cagione chiamò questo Catalogo un'ironia. 
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Se la cristiana predicazione, che con idee ed opera 
sovrumane aveva ricondotto il genero umano alla unità 
di religione per mezzo della libera parola, e della libera 
persuasione, c foodala cosi la società universale degli spi- 
nti aveva compiuto il suo primo ciclo al finire del secolo 
Apostolico; una seconda generazione d'uomini succedeva 
agli Apostoli, una nuova stirpo formata alla loro scunia, 
nodrita dei loro insugoameoti, e degna di continuare la 
lnro o[iera. Alla ispirazione divina.che Fa della S. Scrittura 
una letteratura singolare, e di cui abbiamo già parlato 
nella prima parte del Catalogo Scieoliflco di questa Bi- 
blioteca Landi (Vod. Notizie e pregio dei cinquanta mila 
volumi della Biblioteca Laudi - Piacenza, Tip. Solari 1862) 
succede nei PP. il travaglio dello spirilo umano diretto 
dallo spirilo di Dio. Perocché essi piantarono al margine 
della fonie battesimale l'albero, all'ombra del quale i ri- 
nati in Cristo innanzi di raggìuguere la salute gustavano 
il Frutto guiderdone della disciplinata ragione; ed allora 



la sapienza dell'Apostolato o dell'Episcopato ebbe aiula- 
Irice la scienza ilei Cristiani Filosofi, c la virtù del Van- 
gelo, che convinceva e domava, assanse ausiliaria quella 
della ragione, che persuadeva, e piegava, temperando cosi 
!a provvidenza, i mezzi all'indole delle menti, che erano 
per conquistarsi a Cristo, (Tosti Prolog, alla Storia univ. 
della Chiesa). Per il cho sorsero nella primitiva Chiesa 
due cattedre: una della autorità, sulla quale col Romano 
Pontefice sedeva l'Episcopato conservatore del deposito 
della fede, l'altra della scienza di mostrai ri ce della mede- 
sima. Da quella usciva la parola infallibile maestra di 
verità a tutte le genti: da questa il discorso fallibile, ma 
ri schiara lo re di verità a coloro, che oltre a! credere po- 
tevano, e dovevano intendere secondo la verità della pro- 
pria ragione, prezioso dono di Dio. Nei Padri poi trovasi 
questa duplice autorità. E qui noi non parleremo della 
prima, che è fuori del nostro scopo, ma sibbene della se- 
conda, e tanto più di buon grado, perche assai spesso i 
Padri della Chiesa non ci si danno a vedere, che come 
un oggetto solo d'apoteosi, o d'ironia, e nella storia eccle- 
siastica come testimoni! impassibili di una invariabile 
tradizione, e non sono abbastanza ragguardali come fonti 
di umana sapienza, e di progresso. Laonde noi qui terre- 
mo discorso in prima de'PP.cosi detti Apostolici, perche 
discepoli de&li Apostoli succedettero loro immediaiamente 
nel ministero della parola, e nel governo delle chiese. 
Composti verso la fine del primo secolo o nella prima 
metà del secondo, i loro scrini vengono a prendere posto 
fra la chiusura delie Scrittura Canoniche, ed il principio 
delle Apologie. Essi in quella che formano il primo anello 
della catena patrologia possono pur anche considerarsi 
come i monumenti più antichi della letteratura cristiana, 



perocché non cessando i l'P. dal continuare il ministero 
apostolico, la loro parola era l'eco virente di quella 
grande predicazione, che era venuta a risvegliare il mon- 
do dal sonno profondo, in cui l'errore aveva sommerso 
le intelligenze. 

Kè qui è a tacersi, che il tempo, in cui i f>p. Apo- 
stolici divulgavano questa parola era un tempo assai 
grave nella storia della Chiesa, e fu, se cosi posso espri- 
mermi, la sua prima crisi sociale e dogmatica: che le 
eresie scoppiano dal suo seno, e si continuano fuori da 
lei. Dall'una parte il Giudaismo si studia di ritenere la 
Chiesa nelle proporzioni di uoa setta, o di una religione 
nazionale per la brevità delle sue viste; dall'altra parte 
il gnosticismo tende a deformare la sua dottrina colla 
lega bizzarra de' sistemi filosofici dell' Oriente. Questa 
doppia controversia nata fino dal tempo degli Apostoli 
si continuò dopo la lor morte. 

Innollre il paganesimo Si preparava a fare contro la 
nuova religione un primo saggio della sua forza. Ter 
far fronte a questi molteplici pericoli Iddio suscitò uo- 
mini tali, che per la energia del loro carattere, l'ardore 
di loro fede, la loro vigilanza pastorale, e la loro sa- 
pienza scongiurassero fino dal primo lor nascere i peri- 
coli. Ploro scritti formano la migliore difesa del dogma 
cattolico nel tempo SLesso in cui vi si trova il primo 
abbozzo della cristiana eloquenza sotto tutte le sue forme. 
E se gli scritti dei primi PP. non furono così numerosi, 
corno dappoi, olire alla lotta col paganesimo, che faceva 
ogni sua possa di estinguere il cristianesimo coli 'ucci- 
derne con ogni fatta martori i suoi professori, gli è forza 
attribuirlo a questo, che al suo primo apparire il Cri- 
stianesimo si presentò come un dogma incontrovertibile, 
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e si occupò assai meno di riformi™ la scienza tolto in- 
teso ad emendare i costami, senza la coi bontà nulla a 
buon fine riesce. Consolatore degli schiavi, de' poveri, 
de' piccoli, di tutti quelli, che soffrivano collo spettacolo 
delle inaudito virtù che fece sfavillare dinanzi agli occhi 
della moltitudine de' Gentili inspirò ai polenti del secolo 
ammirazione, invìdia, odio. Nò era Tacile strappare co- 
storo dai loro amori. Gli stoici l'avevano tentato inani- 
mente. I cinici colle loro amare parodie nulla poterono 
contro ì raffinamenti di una corrotta civiltà. Le sante 
violenze del Cristianesimo furono più efficaci. Traspor- 
tando questo a cosi dire le anime, come s. Cipriano 
l'amico suo Donalo sur un luogo elevato, di dove esse 
scoprissero gli angoli più appartati del mondo, svelò loro 
tulli i vìzii, tulle le infamie, tutte le vergogne del paga- 
nesimo, e penetrandole di ripulsione, e di orrore ne 
trasse molti a fuggire il tumulto delle città, e si viddero 
nei deserti di Fayoum, e della Tebaide molti consecrarsi 
al faticoso esercizio di tutte le virtù, che erano racco- 
mandate dalla nuova Fede, alla pratica della poverlà, 
della caslilà, della carila, dell'umiltà. Era la loro vita 
una dolorosa lolla contra il vecchio uomo. Nelle caver- 
ne, nelle selvaggie lande, nello tombe, o nei tempii iu 
ruina erano alle prese colle loro vecchie passioni , che 
si affacciavano loro come formidabili fantasmi. E s. Gi- 
rolamo ci ha ridetti i febbrili delirii, da quali traspor- 
tato in mezzo alle danze delle giovani Romane sentiva 
circolare in una carne estenuata j divoranti fuochi della 
concupiscenza. Dalle lacrime, dai sospiri di ogni giorno 
questi atleti benché affranti, sì alzavano più vigorosi. 

Diffuse poscia e radicale di questa guisa le più diffi- 
cili virtù erano pure da confessarsi i diritti dell'umana 
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ragione conculcali dalla tirannide del paganesimo, per- 
chè il Cristu (Tosli Luog.cit.) confessato nell'ambito della 
Chiesa addivenisse credibile in quello della umanità. La 
parola di quella confessione non era assoluta, come 
quella del dogma, ma feconda di relazioni, e direi quasi 
incarnala nell'esperienza. Armato di questa scienza Giu- 
stino, ed Atenagora non aspettando, che i proconsolari 
lillori li traessero al cospetto dell'errore per confessare 
la Terilà, e morire, di proprio talento trassero l'errore 
al tribunale della verità per confessarla e ragionarne ad 
un tempo. Giustino andò a trovarlo sul seggio imperiale, 
da cui l'errore attingeva la logica della forza, o lo ag- 
gredì con quella di una religione perseguitata. Giustino 
uomo dell'esame, e della esperienza ragiona con chi non 
voleva né esaminare, nè esperimentare. Fedele espo- 
sizione della dottrina di Cristo come religione, come 
cullo, e come morale, comparazione della medesi- 
ma con quella del paganesimo, pratico giudizio delta 
sua eccellenza, e della sua incolpabililà, che la metteva 
sotto il patrocinio della naturale giustizia, ecco l'opera 
di quel cristiano filosofo. Egli, l'apologista della umanità 
parlava all'Imperatore Romano prò hominibus ex omni- 
bus nalionìbus injuste odio habilis et vexalis. Questo elo- 
quio magnifico, che corre appresso alla parola di Lui, 
che prò omnibus mortuus est, Ò appunto quello, che fa- 
ceva palpitare d'amore e di speranza nel Cristo le viscere 
della umanità, e 'che la soggiogava innanzi ai passi degli 
Evangelisti all'imperio della Chiesa. 

Laonde per i cristiani filosofi il concetto del Cristia- 
nesimo non era quello di una casta, di una Sinagoga; 
ina quello della umanità redemibile per benigna volontà 
di Dio, indipendente dalle povere ragioni di tempo, e 
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ili luogo. Non lo consideravano nelle angustie del fallo 
storico; ma nell'ampiezza indeterminata del suo prin- 
cipio, Tale a dire nella eterna potenza del Verbo Reden- 
tore, in questa dilatazione del concetto cristiano, clic 
abbraccia tutta la umanità, io trovo il filosofo, a cui la 
Chiesa confidava la difesa della sua dottrina, io trovo 
l'arma propugnatrice, che non si trovava ne! prontuario 
teologico. E s. Giustino perciò il primo dei PP. Apolo- 
gisti ha messe le basi delia dimostrazione evangelica: 
con un merito eguale o anche superiore al suo i suoi 
successori non hanno fallo altro, che sviluppare gli ar- 
gomenti abbozzati dal loro antecessore. Giustino gli gui- 
da nei loro travagli, come gli precede coll'esempìo; testi- 
monio autorevole della Fede, organo sincero della tradi- 
zione, sigilla in s6 slesso l'alleanza della filosofia colla 
religione. Tutte le grandi controversie del suo tempo 
trovano un eco nella sua vita, o si riflettono nelle sue 
opere. Egli con Santo Ireneo il rappresentante più per- 
fetto della Eloquenza nel II secolo. 

E qui notare ci e forza, che per noi l'eloquenza non 
ó solamente a nostri occhi una questione di stile, od 
uno studio delle parole. Ella sta innanzi lutto, e sopra- 
bito nel movimento delle idee, e nella forza dei senti- 
menti. Fare il quadro di un qualdicsiasi periodo è porsi 
nel cuore della Società per penetrarne- la vita inlellel- 
luàlo e morale, e colpirne l'espressione nella Iona della 
parola. In un'epoca come la nostra, in -cui la critica non 
pensa che a disfare e rifare il passalo della umanità 
sarebbe perdere il tempo il travagliarsi in un puro stu- 
dio di retlorica, che sacrificherebbe lo studio del fondo 
a quello della forma. E qui non ci è pure permesso it 
passare sotto silenzio, clic i Cristiani col resistere fino 
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al sangue alia brutale tirannia degli Imperatori (onda- 
vano il nuovo mondo, e la libertà, e Tertulliano nel ri- 
vendicare i diritti della coscienza, rivendicava tulli i 
diritti dell'umanità. 1 combattimenti, ove non si trova- 
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La Democrazia anticristiana 



dei nostri giorni prenda almeno nota di questo grande 
fallo, in cui ciascuno deve scorgere il grande progresso 
della umanità, in cui ebbe pure tanta parie la filosofia, 
ili cui erano piene le apologie dei PP.; la quale venne 
considerala non come un intoppo (Tosti Lue. cit.) alla 
fedele nnzione del Cristo, ma quasi corno un catecume- 
nato alla virtù della fedo, ed un mezzo al proselitismo. 
Gli è perciò, clic sorsero nella Chiesa scuole a somiglian- 
za delle antiche. Clemente Alessandrino nato net paga- 
nesimo pec sete di verità, percorre la Grecia, l'Italia, 
l'Oriente, va interrogando ogni sorta di sapienti, e non 
si acqueta; si abbatte nel Cristianesimo predicalo dai 
pastori, e non crede, nè ascolta la dottrina dal filosofo 
Panlena capo delia scuola Catechetica di Alessandria, e 
non solamente crede, ma diviene quasi Padre della Gnosi 
Cristiana. Lo scrittore della esortazione ai Gentili, del 
Pedagogo, e degli stromati successore di Panlena nel 
magistero della scienza aduna intornn alla sua Cattedra 
gran moltitudine di filosofi. Lo ascollano perchè egli 
stesso filosofo, la insegna della scienza ve li attira, la 



dottrina del maestro gli unisce, e li ferma, ed il prose- 
litismo di una opinione è dolcemente rimutato in un 
santo contubernio di verità. La scuola fu il vestibolo 
delia Chiesa. Come si succedono i pastori, cosi i maestri 
nella Scuola di Alessandria. A Pantena succede Clemente, 
a Clemente quel lume di cristiana sapienza Origene. Il 
Sacerdozio strinse alleanza colla filosofia. La filosofia fa' 
cenilo lega col politeismo era stata infedele alla sua pri- 
ma destinazione, e si era perduta: caligandosi col cri- 
stianesimo si sarebbe salvala. Ma a questo passo neces- 
sario, al quale non seppe risolversi la Filosofia, il Cri- 
stianesimo ve la determinò. Egli si appressò alla filosofia 
u intraprese di conciliarsi con lei, sicché come l'antica 
religione non era stata per la filosofia, che un'occasione 
di contradizioni, e di negazione, la nuova religione gua- 
rendone i pregiudìzi!, calmandone le disperazioni, rive- 
lando verità sconosciute* ed appena sospettale, penetrò 
la filosofia fino nel cuore, ravvivò la indebolita sua 
energia, la mise sulla strada dei problemi, che dovevano 
meravigliarla, ed allietarla. Il Cristianesimo di questa 
guisa creò per le intelligenze una splendente e dolce 
atmosfera, diffuse salutevoli influenze, i cui beneficii ri- 
sentirono pur quelli, che si ostinavano a misconoscerne 
la divina orìgine. 

Mei l'assoggettare pertanto gli animi ad uoa austera di- 
sciplina, col togliergli colla nausea dal fango del secolo, 
con opporre mediante sublimi invettive la follia dei 
dogmi riparatori alle fallacele di una sterile scienza, 
colle cruenti apologie, che lo facevano rispettalo si sta- 
bili il Cristianesimo. Ma siccome non bastava essere, 
cosi ora mestieri, che si filtrasse nella vecchia società, 
che doveva rigenerare, che cominciasse ad acquistare il 



diritto di cittadinanza, e che al più presto prendesse il 
possesso di una assoluta sovranità. Ora per condurre a 
fine un tanto intendimento era mestieri, cbe il Cristia- 
nesimo tenendo calcolo delle idee del mondo antico , se 
!b assimilasse, purificandole. Tale fu l'opera, che intra- 
presero, e compirono quelli illustri, di cui s. Girolamo 
ha raccontata la vita nel suo libro: De viris illuslribus, 
illustri di nome e di Tatto: I quali dividendosi come in 
due falangi di una stessa armata vittoriosa andarono ad 
abbracciare il mondo colla loro pacifica conquista. E le 
idee antiche, in cui i PP. scoprirono quasi un cristia- 
nesimo nascente erano le platoniche, conciliarono perciò 
il Cristianesimo colla filosofia di Plalone, la quale giu- 
stamente può dirsi il libero sforzo dell'umano pensiero. 
Ed i letterati, che si erano rifuggiti nei deserti erano 
sovente ammiratori, e seguaci di Platone. E Platone ave- 
vano invocato gli Apologisti s. Giustino, ed Àtenagora: 
Platone innollre era il lume dell'estetismo di s. Cle- 
mente, e di Origene. Alla scuola di Platone s. AUnagio, 
s. Basilio, s. Gregorio di Nazianzo, s. Gian-Crisostomo, 
avevano appresa quella trionfatrice eloquenza, che rapiva 
e trascinava i popoli. Nulla diremo di s. Agostino il più 
grande prodigio di sapienza che faceva pubblica profes- 
sione di Platonismo e di cui lo slesso sig. Pietro Gior- 
dani scriveva: ■ L'Africano assai più metafisico, il più 
metafìsico di lutti, e prima e di poi. • (Leu. al Gusalli 
22 febb. 1843), 

E ben a ragione i PP. della Chiesa si appigliarono a 
tale filosofia la più ampia, e la più universale di tutte, 
perchè cansando ogni eccesso, ed ogni negazione unisce 
ed accorda con un principio superiore tutti gli elementi 
positivi del vero in un'armonica perfezione, e cosi rin- 
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«umano cristianamente l'impresa già tentala ila Platone 
colla sua dialettica. Pertanto la Filosofia dei PP. non è 
che la evoluzione logica, necessaria, rigorosi di una idea 
prima, che abbracciando nella sua comprensione tulio 
lo scibile, non esclude alcun dato effetti™, benché mini- 
mo del suo giro, ed assegna alla religione quell'alto seg- 
gio, che le conviene. Alcuni si contenterebbero di 'questa 
larghezza, purché no fossero esclusi il Papa, t preti, i 
frati, quasiché il vero filosofo sta padrone di sfrattare 
cui vuole, e possa ripudiare i fatti, che rispondono allo 
idee. Non sono i filosofi , clic abbiano creali il Papa, i 
preli, i frali; coloro, a cui non vanno a pelo se la in- 
tendano colla provvidenia, ma badino bene, elio riget- 
tando il Papa, i preti, i frali saranno forzali dalla logica 
a rigettare molte altre cose, die importano a lulli, quale 
si è l'unita morale dell'Oman genere, o l'eroico esercizio 
della carila cristiana. 

Ne solo i PP. si attennero alla filosofia platonica per 
la sua_ larghezza, ma ancora perché essa avea special- 
mente di mira la filosofia morale, cho è la più impor- 
tarle delle scienze umane, e costituisce la somma della 
sapienza. Quindi 6 che gli antichi, o i PP. riponevano 
in essa la sostanza della filosofia, e tenevano le altre 
facoltà per semplici accessorii, e strumenti della dottrina 
governatricc delle ornane azioni. Perciò la filosofia era 
da essi chiamata, esercizio, coltura, correzione, medicina, 
educazione dell'animo, arte e regola di vita, indagatrice 
della virlù , sterminatrice de' vizii , madre d' ogni gentil 
vivere ed umano. F, per avere vòlto lo speculare a que- 
sto fine sacrosanto, dando lo sfratto alle ozioso e frivolo 
indagini de' precessori, il maestro di Platone fu levalo 
a cielo, e celebralo, come padre della greca sapienza; e 
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ben s'avviddero i PP. che io Tirili dell'elica la filosofia 
si collega colla religione, e partecipa alla sua divinila; 
giacché la religione indirizzando tulio il suo studio a 
santificare il volere dell'uomo, e permettendo la coltura 
delle altre potente alle discipline inferiori, ha per unico 
intento di perfezionare e bear l'animo di lui col pos- 
sesso, e godimento del Buono. Dall' essersi pertanto di- 
menticato l'addentellalo dell'idea del Buono colla scienza 
prima, questa sin qui fu la più trascurata, e la filosofia 
è gran tempo, che dà in sistemi vuoti ed aerei, che sono 
vere utopie specnlative, e tolgono ogni credilo alla scien- 
za, che le ha partorite, ovvero per cansare questo incon- 
veniente, ella diventa una cosa secca, smunta, fiacca, 
lonza, esangue, senza vita, e tepore, e si mantiene per 
dieta: ed intanto il sensismo, il panteismo, il razionali- 
smo religioso, la miscredenza assoluta, le dottrino dei 
licenziosi, e dei rivoltosi signoreggiano universalmente, 
ed infettano la nostra patria. 

Mentre io scriveva queste lineo il giorno 50 luglio del- 
l'anno 1863 leggova nel Corriere Piacentino del giorno 
2 l J un articolo segnatoi. M.P. in cui si compiangola cor- 
ruzione pubblica, e viene la pubblica morale raccoman- 
data ai padri di famiglia, alle pubbliche autorità, per- 
chè tolgano ed impediscano quello che serve d'incentivo 
alla corruzione di essa moralità. Parrai questo un em- 
pirismo, che poco o nulla gioverà se l'insegnamento so- 
pratutlo filosofico non sarà riformato, se la piena verità 
della scienza, o la più opportuna propedeutica, elio vi 
disponga gli spirili sarà, com'è di presente così negletta, 
se dimenticata l'alleanza della filosofia colla religione, 
se i mezzi somministrali solamente dalla religione per 
vincere le passioni saranno dagli insegnanti e dagli insc- 
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gnali posti in non cale, e talvolta ancora con scritture 
conculcali, e derisi; so nel Giornale diretto da un Pro- 
fessore de) Liceo saranno accolli articoli di lode per uno 
scrittore, elio. si leva contro una religione che e quella 
del mondo incivilito; perciocché la vera grandezza uma- 
na, da cui la pubblica moralità deriva, consiste in quel 
magnanimo sentimento che ha l'uomo di sé crealo per 
un fine sopranaturalc, e nell'esercizio di quei doveri, che 
per operosa carità occasiona il vero bene proprio, e la 
felicità altrui. Ma degno sentimento di sè non c'è, nò ci 
può essere, se noo s'intenda dove originalmente, e pro- 
priamente risiede l' umano valore rispetto a tutte le al- 
tro cose che sono nel mondo. Ora il pregio vero del- 
l'uomo è nella mente, per la quale sola egli facendosi 
libero, ed indipendente dagli influssi, e dalla efficacia 
della natura, e sollevandosi dal fortuito, dal fenomenale, 
dal caduco all'eterno ordinamento delle cose tutte quante 
nello studio delle divine facoltà di questa sua mente, e 
del fine per cui e creato pub attingere quella idea ge- 
nerosa di se che lo persuada, e lo obblighi ad adoperare 
io guisa, che non disdica alla nobiltà sua, all'altezza in- 
tellettiva, a cui pervenne, e pub pervenire affine di rag- 
giungere il massimo grado di cognizione, che gli valga 
a conseguire quel fine sopranalurale, a cui e destinalo, 
e lo conduca ad invocare dalla Religione.e da suoi aiuli 
sacramentali quella forza sopranaturale , che in mezzo 
alle procelle delle ribellanti passioni può solamente scor- 
gerlo al porto. 

Per tal cognizione, e pratiche opero di religione mi- 
gliorano ed avanzano la civiltà, il sapere, ed il vero 
progresso, che non s'intenderà mai che cosa sia, se non 
fissalo il fine a cui l'uomo tonde per necessità di naiu- 
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ra, essendo vero progresso quello solamente che a que- 
sto più lo avvicina. (Vedi Conferenze del P. Felix sul 
Progresso). Il quale progresso mai non verrà conseguilo, 
finché le discipline fìsiche, e matematiche si avranno, 
come a nostri giorni, l'onore del primato a scapito delle 
opere estetiche, e delle scienze speculatici, e morali, 
finché in mezzo a lutto questo vasto, e operoso moto di 
scienze cosmiche, e pratiche, ed allo splendore e vantag- 
gio dei loro risultamenli, i sistemi e le ricerche specula- 
tive dei filosofi saranno tenuti dalla maggior parlo conio 
oziosi trovali, o dotti trastulli di allucinati solitari!. E da 
questo deriva un male grandissimo e pernicioso, e che 
può precipitare lutto in mina: poiché con lo sprezzo dei 
risultati si viene anche a spregiare, e la scienza in 
cui nome si effettuano, e lo strumento che li elabora, la 
filosofia cioè e il pensiero. Ed in vero se le mentì cor- 
rono così pronte ed avide, ove l'immediata evidenza dei 
fenomeni della natura, e l'utilità pratica dì quelle ricer- 
che a tutti riesce chiara per sè, ed ogni operosità nostra 
versi soltanto nello studio dei fatti fisici e meccanici, sì 
rischia d'imbattersi in una nuova barbarie , quale si è 
quella di una società tulta materiale, e materialmente 
industriosa. A poco a poco il desiderio dell'utile invade 
tutto l'uomo; la compiacenza sensuale diventa lo scopo 
giornaliero, il godimento fisico l'apice della vita; e la 
evoluzione della materia bruta, in cui gli uomini nuotano 
grassi e rubicondi, il paradiso sociale terrestre; compo- 
nendosi cosi una convivenza di animali per poco felici, e 
poi d'infelici ribaldi, perchè il vizio reca sventura e ruina 
(Politecnico, luglio 1863 - Dell'insegnamento elementare 
della filosofia nei Licei dello Stato). Argine a questo po- 
tei] le fiume di corruzione non possono essere che i prò- 
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eetti morali, e quelli specialmente del Vangelo, che proi- 
bisce questo disordine della materialità della concupi- 
scenza, i quali precetti si ispirano ad nn ordine di idee 
naturali e sopranalurali. Guai a chi disconosce la gran- 
dezza, l'efficacia, l'alta origine delle idee sopranalurali, c 
del sentimento religioso, che anche secondo i dettami di 
una forte c sana critica non si possono, ne si devono op- 
pugnare, perchè risultano dall'ordine intero, e dall'espli- 
camenlo pieno e storico delle umane facoltà. La qua! cosa 
si farà manifesta se faremo maggior stima dell'antica sa- 
pienza, e specialmente di quella dei PP. della Chiesa, di 
questi uomini, la cui voce si levò e trascinò i popoli. Essi 
furono i primi uomini del loro tempo pel talento, per la 
tirlù, per la scienza, gli Oratori della grande riforma del 
mondo, che tutto si perderà nella sensualità, gli inter- 
preti della sublime novità, che dominava tulli gli spirili. 
Essi ebbero lutti insieme più di lume e di fede, che i 
loro contemporanei, e con questo doppio impero li padro- 
neggiarono: il loro zelo non fu un calcolo dell' in lercsse, 
del timore, dell'ambizione: il sospetto d'ipocrisia fu lungi 
da loro: la loro religione fu benefica e popolare. Quale 
squisitezza di dottrina non si riscontra per entro alle 
loro opere? Quale vigoria di spirito? Qual amore arden- 
tissimo della verità? Qual meravigliosa costanza in com- 
battere gli errori? Quale inestimabile saldezza in non 
lasciarsi vincere dalle minaccie degli empir Intrattenen- 
dosi con esso loro gli intenebrali dalla nebbia degli er- 
rori veggono raggiarsi dinanzi la vera luce: gli affievoliti 
di spirito vigorosamente si risoriano: i tiepidi alla carità 
amorosamente si rinfocano; gli scorali ripigliano gagliar- 
dia in bene adoperare. Il che se è vero dei PP. dei pri- 
mi secoli della Chiesa, lo è mollo più di quelli del quarto 
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secolo, che fu l'eli dell'oro della letteratura cristiana. 
Nello due Chiese d'Oriente, e di Occidente i Crisostomi, i 
Basili!, i Gregori di Nazianzo, gli Ambrogi, i Gerolami, 
gli Agostini sorpassavano io erudizione, ed in eloquenza 
ciò che restava di sofisti pagani, ed anche tutto ciò, che 
gli aveva preceduti dopo i tempi di Tacito: Era dunque, 
sotto il rapporto del genio una grande e nuova epoca, 
un'era gloriosa per l'uman genero. Per essi la sublimità 
della eloquenza cristiana sembra crescere ed animarsi in 
proporzione del decadimento di tutto ciò, che sopravivea. 
In mezzo all'abbassamento il più obbrobrioso delti spiriti, 
e dei coraggi sotto un impero governato da eunuchi, in- 
vaso dai barbari fanno risuonare la più pura morale, la 
più alta eloquenza. Solo il loro genio sta in piedi nella 
decadenza del grande impero. Essi hanno l'aspetto di fab- 
bricatori io mezzo alle mine. Ed in vero essi erano gli 
architetti di quel grande edificio religioso, che doveva 
succedere all'Impero Romano, e trasformavano la società 
intera colla voce di quella llcligione, che dallo Catacombe 
passava sul trono do' Cesari. La loro viva immaginazione, 
i loro combattimenti fanno rivivere a' nostri occhi un 
mondo, che non è più, e le loro parole espressivo ed ani- 
male sembrano avercelo trasmosso assai meglio, che la 
storia. Lo questioni più astratto si personificano col ca- 
lore della discussione, e la verità del linguaggio, perche 
tutto è sincero. Grandi virtù, convinzioni ardenti, carat- 
teri fortemente originali animano il quadro del IV secolo 
tutto appassionato di metafisica, e di teologia. 

Quindi ne consegue, che dalle controversie agitate negli 
scritti dei PP. ne sarò dato di trarre un ordino di verità 
storiche, che ci additano il travaglio della ragiono, come 
pure il beneficio della legge cristiana: ci sarà dato rico- 
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animo, e della immortale grandezza, che rimane ai loro 
scritti, il progresso della fede cristiana, i suoi misteri, e 
la sua pubblicità, la nuova letteratura; letteratura di tri- 
buna e di solitudine veramente originale in ciò, che ren- 
deva al mondo, in ciò che donava per la prima volta: ci 
sarà dato pei loro scritti di riconoscere che ciò, che ne 
viene comandalo di rispetto alla autorità religiosa beo 
lungi dal togliere alcun che alla libertà, la quale comò 
l'autorità è una forza morale, le arreca una sanzione di 
più: ci sarà dato finalmente di riconoscerebbe il primato 
spirituale di Roma fu sino dalla origine il sostegno di 
lutti $i oppressi, una potenza esercitata in nome della 
carità contro la forza e la ignoranza, come questo aposto- 
lico soccorso, questo editto della giustizia, e della urna* 
nità, che parli dalla Chiesa per la difesa di una città 
della Grecia, o dell'Asia sia necessario per emancipare 
gradatamente ì popoli. 

Ed è bene a compiangere, che questa verità sia disco- 
nosciuta a' nostri giorni, in cui si pretende, che Roma sia 
la Capitalo politica di un grande Stalo, e che perciò stesso 
finisca di essere la metropoli del mondo religioso! « Il 
giorno, dice Villemain, (tableau de l'eloquenco chrelienne 
au IV siede, Didier ISGf, Preface) in cui il Pontificato 
supremo è stalo assegnato a Roma, fu convenuto, che Ella 
non avrebbe più uè Senato dittatoriale , nò forum. Se da 
sedici secoli la sovranità puramente laica non potò re- 
slare a Roma a lato della Tiara, se il diritto, o la conqui- 
sta non hanno potuto conservami a, se il potere tempo- 
rale si ò sempre trasferito, buono o mal suo grado, a Co- 
stantinopoli, a Milano, a Ravenna, in luogo ove non era 
il Romano Pontefice, si fa manifesto, che il potere elettivo 



della Legislatura non può stabilirsi nel luogo, ove il Papa 
deve regnare.... Se una volontà diversa da quella del 
Romano Pontefice potesse disporre di Roma, Roma non 
sarebbe più un asilo inviolabile, o neutro. Quelli che 
sostengono maggiormente la condizione indefettibile della 
Sede Apostolica non hanno mai preteso, clic il suo potere 
temporale fosso infallibile; ma essere giocoforza che egli 
sia indipendente. Se non può concepirsi di molta esten- 
sione, e tale da riunire l'Italia intiera sotto il soo domi- 
nio, si concepirebbe ancora meno sottomesso allo ascen- 
dente di un'Assemblea Nazionale costretto a seguire per 
la ispirazione di un nuovo Spinto Santo tutte le fasi dì 
un governo della Maggioranza. Il piacere della uniformità 
costituzionale non spinga alcuno a disconoscere certe 
leggi della umana calura, e della storiai Uno scrittore 
scettico dell'ultimo secolo osservava, che ti Papa come 
Sovrano temporale per le condizioni ordinarie della sua 
elezione e del suo potere si toglieva alla maggior parte 
degli inconvenienti, o dei vizii della Sovranità assoluta. 
Deli! non voglia mai il popolo romano con settaria agita- 
zione rendere soggetta la sua Chiesa! So egli con tal 
mezzo pur trionfasse, perderebbe il suo diritto più pre- 
zioso, quello che ha ammantalo, e favorito il fortunato 
progresso d'Italia. Cadrebbe egli in quella anarchia, cho 
è esposta a tulle le avventure, e quale ia vide il principio 
del Medio-Evo:egli farebbe prova ancora della rappresen- 
tanza repubblicana del 17tì8, che ricondurrebbe per Lui 
un Cesare, e pur anco senza Cesare un'armata straniera. 
Roma e uno scopo d'ambizione troppo grande per essere 
libera d'ogni assalto, so Io scopo non è sacro, e non può 
esserlo cho nella persona del Pontefice, e per la difesa 
di quelli, che cingono il suo potere d'uà rispetto religioso. 
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So Roma non c la eìllà del Papa felice e libera per lui, 
è una capitalo senza impero, è, come si diceva ai tempi 
ili Alarico, una lesta mozza dell'antico mondo. Val meglio 
che Ella sia l'anima dolla moderna società. L'esito tran- 
quillo della grande opera è a questo prozio. La mano, 
die benedice e solo quella che può dare la libertà senza 
pericolo di ricadere nella schiavitù. > 

Dal sin qui detto ne consegue, cho ì nostri slndii non 
dirò solo teologici, ma anche filosofici e letlerarii, e quelli 
pure del progresso avrebbero risultati più soddisfacenti, 
so ci rivolgessimo allo sludio dei PP. È cerio obbrobriosa 
cosa per una socielà cristiana ignorare le opere di quelli, 
che la hanno iniziala alla verità, ed alla giustizia, senza 
cui vero progresso non ci sarà mai. Fosse almeno la let- 
teratura cristiana conosciuta, come quella di Grecia e di 
Homal A dispetto de' proghidizii , che l'ignoranza, e la 
mala fedo avevano sapulo spargere nel passato secolo 
intorno ai Padri della Chiesa, lodevoli sforzi si sono fatti 
in Francia già da cinquantanni per ridesiare il gusto di 
questi sani e forti studi, e si viddero molte penne laiche 
rendere alle nostro celebrità religiose il tributo dellaam- 
mirazione, che esse meritano. E fra quo' molli, che io 
Francia si dedicarono a tanta opera primeggiano il Ville- 
main, che in un volume in-8' ci ha fatto si bene cono- 
scere i PP. del IV secolo e l'abbate Fréppel, che ha se- 
condo il merito illustrato lo opere dei PP. del II secolo, 
ed ha parlalo a lungo di quel primo periodo così fecondo 
ed animato, e chiamata l'attenzione degli spiriti serii spe- 
cialmente del Clero ai documenti, ove la odierna incredu- 
lità cerca le sue armi, e dove la fede trova le sue, e con 
cui vittoriosamente si combatte il criticismo alemanno, 
e quel principio psicologico del Renan, che consiste net 
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grandi istinti immaginativi dell'umanità i quali risve- 
gliati dallo opere del Cristo storico sì esaliarono, o dopo 
una assai lunga elaborazione di dati tradizionali crearono 
ji Cristo dell'Evangelo, il Cristo profeta e taumaturgo co- 
sicché gli Evangeli sarebbero opera della mela o della 
line del II secolo. Stolta supposizione distrutta dai disce- 
poli immediati degli Apostoli, s. Barnaba, s. Clemente, 
Hermas, s. Ignazio, s. Policarpo, i quali hanno lasciati 
scritti tali, che contengono traccio numerose, e provo ma- 
nifeste, che gli Evangeli, quali ora li abbiamo, già esiste- 
vano, e provavano la realtà del Cristo profeta, e tau- 
maturgo. 

Per il che noi faremo quasi un epilogo, un compendio 
di quel mollo, che tanto sapientemente hanno pubblicalo 
questi dotti uomini, e specialmente l'abbate e professore 
Fréppel, e ci gioveremo delle loro fatiche nel l' additare 
le Opere dei PP. che si trovano in questa Biblioteca, e le 
varie versioni ed edizioni di esso che si sono fatte fin dal 
principio della invenzione della slampa, e che questa Bi- 
blioteca possiede, come apparirà dal Catalogo Alfabetico, 
che porremo in fine, come già abbiamo praticalo per la 
prima parie, che comprende le Bibbio e le molle loro 
versioni, ed edizioui, ond'é ricca qucsla Biblioteca. (Vedi 
Saggio dei cinquantamila volumi della Landiana stampalo 
1862). Così si farà evidente quanta sapienza sia nei PP, 
come per essi ebbo principio il progresso della odierna 
società, e come colla loro sapienza, se fosse conosciuta, a 
seguita se no conseguirebbe la continuazione. Perchè è 
mestieri il confessare, che il progresso massimamente di- 
pende dalla filosofia, il cui studio pur troppo 6 a nostri 
giorni assai trascuralo, o non ben fallo; dal che ne ven- 
gono i molli mali letlerarii, scientifici, morali, e civili da 
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tulli lamentati, li in vero la tanta c tanto vantata coltura 
letteraria de' nostri giorni, perchè non avvivata dalla pro- 
fonda virtù del pensiero, che no investiga le intrinseche 
ragioni riesce una splendida pedanteria, e il più delle 
volte forma de' bettoli ringhiosi, cho si accapigliano per 
una frase, per una virgola, come cel mostrano gli odierni 
giornali, che gran parlo sodo di questa letteratura, che 
non ò mai feconda di veri miglioramenti morali e civili. 
Perciò a nostri giorni cosi grando la genia dei pedanti, 
cioè di quelli, che lavorano sulla Lettera morta, perche 
nou si vuole intendere, che la scienza, e l'arie sono la 
parola della vila, non le iscrizioni, e ì geroglifici dell'in- 
volucro delle Mummie (Vedi Politecnico luog. ciL sopra). 

lo non so, se molli potranno essere persuasi di quanto 
io sopra ho esposto, e sono per esporre nel l'analizzare le 
principali opere de'PP. dei primi secoli, massime in que- 
sti tempi in cui si fa di tuito per escludere persino, e ri- 
pudiare l'insegnamento classico da una perfetta istruzione 
senza cui l'Italia fra lo altro nazioni diventerebbe la 
Beozia del mondo civile (Politecnico luog. cil.) ed erudito; 
in questo tempo, in cui i coetanei in altro non si accor- 
dano fuorché nel desiderio di godere ed arricchire, e non 
so quale scritto possa loro andare a genio, se già nou 
insegna l'arte di fare l'oro, o di perfezionare la cucina; 
in questo tempo, in cui nove decimi dei libri, che escono 
fuori, sono gremiti di ciancie, di paltumo, di triviali, e ri- 
gidissime quisquiglie, e solo abbondano autori di artico- 
luzzi da enciclopedie, e da giornali, o di singhiozzi filoso- 
fici, e di centoni speculativi. E ancora si arroge che da 
molti non solo è slimato degno di lode chi scrive a pa- 
trocinio della Religione, ma forse di biasimo specialmenlo 
se si ingegna di accoppiare il suo divino culto collo stu- 
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ilio della filosofia, (^d'ogni altro incivilimento. .Ma questi 
due amori non si possono scampagnare nel mio cuore, 
(come noi potevano in quello di un celebratissimo scrit- 
tore, di cui qui fo mie le sue parole), come i loro oggetti 
sono indivisi ne' mìei pensieri, e tengo per nemico capi- 
lalissimo della fede chiunque aspira a separarli nel fallo, 
o nella opinione degli uomini. Impresa vana, sacrilega, 
impossibile a riuscire, perchè Iddio ha crealo ad un par- 
to la civiltà, e la religione, come due sorelle, che deb- 
bono aiutarsi a vicenda, collegando, ed armonizzando in- 
sieme le ragioni del tempo, e quelle della eternità, onde 
ninna forza creata potrà mai operare fra di esse un di- 
vorzio durevole. 

Né i nemici della coltura hanno meglio da imbaldan- 
zire in proposito di sofismi, cho quei della Fede, perché 
il vero risiedendo in un mezzo armonico, egualmente 
lontano da ogni eccesso, è corno un coltello a due tagli, 
che recide ad un lempo le contrarie esagerazioni, ed uc- 
cide tulli gli esagcralori. E se per non servire ad alcun 
individuo, a nessuna sella, a nessuna classe d'uomini, se 
per la mia libertà, ed indipendenza di spirito in questo 
secolo gridato libero, ma servile assai, mentre quasi tulli 
ubbidiscono alla invidia, alla animosità, alle false preoc- 
cupazioni, e vivono schiavi della moda, e de' tempi, sarò 
laceralo, come quando divulgai il Saggio dei cinquanta 
mila volumi della Biblioteca Landi, userò corno allora di 
molla riserva e prudente dissimulazione, perchè non posso 
ignorare essere io in uggia di costoro, perche quanto sono 
immune da ogni influenza, ed autorità umana, tanto più 
riconosco ed adoro la divina Sovranità della Chiesa e del 
suo Capo. E per essere esaltato, od onorato non rinneghe- 
rò mai i miei princìpii, e la mia coscienza, ben sapendo 
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clic non è il mondano romorc altro che un fiato, e que- 
sto fiato vanissimo a niuno giovare. E starommi solo as- 
sai contento, se potrò richiamare l'attenzione del Clero 
sulle Opere dei PP.se potrò contribuire in qualche parie 
a far rifiorire gli studi patrologie!, che fecondano la 
mente di durevoli, vigorosi ed utili pensieri, e desiare 
quel moto che ponga il Clero per la scienza teologica al- 
l'altezza ove egli non e punto, e dovrebbe pur essere, a 
faro schifare i rimproveri, che gli si ripetono non essere 
questa scienza da lui cosi coltivala, come in Aleraagna 
dagli Accaldici. Poiché non ite dubitiamo punto: Lo stu- 
dio dei PP. c'introdurrà nel cuore medesimo della gran- 
di conlroversie contemporanee, e dalla maniera, con cui 
eglino difendevano il Cristianesimo combattuto, ed oppu- 
gnato impareremo il modo, onde noi pure difenderlo: da 
essi trarremo gli argomenti, che meglio valgano a ciò, e 
coi quali alla perline il Cristianesimo trionfò: io essi tro- 
veremo tracciato il metodo, con cui rifare dopo essi con- 
tro un eterno attacco un'eterna apologia, e sosterremo 
una polemica vittoriosa conlra la arrogante e pesante 
erudizione d'Ollre-Keno, e contro quella critica fantastica 
a cui gli audaci non pongono alcun freno. Da essi ap- 
prenderemo come col diffamare I' arbitrario, l'abuso 
della forza.il disprezzo dell'uomo, la delazione eretta 
in sistema, l'assenza di forine regolari, e delle necessarie 
garanzie nel giudizio degli accusati, e lutto quel miscuglio 
di violenza, e d'ipocrisia, che si chiamava dispotismo 
pagano si diffondevano nella società idee più sane, senti- 
menti più umani, e sì preparava Gn d'allora la via alla 
comparsa del diritto cristiano basato sulla giustizia, o 
sulla verità; come essi non ignorassero, che le buone 
cause uou trionfano per l'ordinario che dopo una lunga 
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lolla e resistenza: potervi essere pel diritto dolio crisi 
violente, delle eeclissi passaggiero ma accordare poi Dio 
la vittoria alla perseveranza; come rinvigoriti da questa 
speranza prendessero la difesa dell' Evangelo con quella 
energia invincibile, che viene ispirala all'uomo dal- 
l'amore del dovere, e dalla coscienza del dirilto. Guidati 
cosi dai PP. e animali dello stesso spirilo risponderemo 
con quell'amore indomabile del dovere, e la coscienza 
insuperabile del diritto a coloro, che si meravigliano nel 
vederci sperare e lottare ancora a malgrado le smentite 
dell'ora presente, e le faceti ironie dei cortigiani della 
forza brutale, e del fatto compiuto; e ricorderemo che 
muoiono solo le speranze misere dell'egoismo, non quelle 
che ci vengono dalla coscienza del dovere compiuto per 
la vittoria dell'anima sulla tirannide della menzogna. 

Prima di dar line a questo nostro qualchesiasi preli- 
minare discorso ci piace di notare, che noi a lungo ci in- 
troiteremo sulla collezione, ed analisi di molle opere dei 
PP. del II secolo, e sugli scritti apocrifi comparsi nel se- 
colo slesso, sì perchè noi li crediamo i meno conosciuti, 
sì ancora perchè da questi si avrà un più valido argo- 
mento contro il razionalismo Alemanno, che pur troppo 
va anche in Italia diffondendosi. Il II secolo della Chiesa 
infatti è l'epoca, di cui i fantastici d'Ollre-Iteno hanno 
maggiormente abusato per giustificare la loro critica di 
distruzione. In questo periodo essi collocano il più gran 
numero dei parli di loro immaginazione: nuova compo- 
sizione degli Evangeli Canonici, cambiamento di dottrina, 
innovazione nella Gerarchia. Per vedere a lornare in 
fumo questi romanzi basta solo far ragiono de' sapienti, 
e de' santi , sotto a cui occhi si sarebbero recate a fine 
queale mistificazioni , di cui perciò sarebbero stali non 
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solo i complici, ma anche i mistificali. No, il li se-colo 
nou È, come piace loro il diro, un campo aperto a lutto 
le ipotesi, uno spazio vuoto, ove non s'incontrano nù 
personaggi, nò monumenti: è un'epoca di grande attività 
filosofica, teologica e letteraria, in cui sorsero come te- 
stintomi della fede, ed organi della tradizione uomini 
egualmente commendevolt per sapere, e per santità. Noi 
abbiamo gli scritti do' Pontefici, e dei Vescovi che furono 
discepoli degli Apostoli, o di quelli, che loro succeddet- 
lero, degli Apologisti, che fiorirono Ira l'età dei VP. Apo- 
stolici, e quella dei grandi scrittori delle Chiese del- 
l'Oriente, dell'Africa, e della Scuola di Alessandria: que- 
sta splendida eletta di Santi e pensatori mostra, che non 
vi ba posto per nissun verso vuoto per i sistemi dei 
razionalisti alemanni. Dopo le divine promesse fatte alla 
Chiesa nulla guarentisce meglio l'integrità del deposito 
della fede di questa successione d'uomini, che fino dal- 
l'origine del Cristianesimo hanno uniti i doni della intel- 
ligenza ai meriti della Santità. 



Do' Padri Apostolici h. Barnaba, o t*. 
Clemente, ma prima degli Evangeli 
apocrifi. 

So a nostri giorni gli sforzi del protestarne razionali- 
smo in Alemagna, ed in Inghilterra si sono rivolti e fis- 
sati SdI 11 secolo della Chiesa, le cui testimonianze mollo 
lo imbarazzano, ed attaccarono !e opere dei PP. Aposto- 
lici con lutto lo sfoggio della erudizione, o della filologia, 
e se la eloquenza di essi Padri, è lo sbozzo della cri- 
stiana eloquenza; ninno vorrà dubitare, che il manipolo 
di questi primi scrittori si per la parie dogmatica, come 
per la letteraria offra il più vivo interesse. Prima però 
di dare un saggio delle loro opere noi riscontriamo sul 
nostro cammino un monumento, la cui singolarità solo 
basterebbe a darci motivo di tenerne tanto o quanto di- 
scorso: e con questo io voglio accennare gli evangeli 
apocrifi che risalgono per la maggior parte alla prima 
età della Chiesa, e del cui pregio storico e letterario ci 
piace dirne qualche cosa. 

E prima fia pregio dell'opera osservare, che quantun- 
que essi non godano alcuna autorità in fatto di dottrina, 
avendoli i PP. ed i sommi Pontefici per questa parie 
riprosali, (s. Girol. coni* Elvidio, s. Agostino contro di 
Fausto. Innocenzo I nella sua lettera ad Esuperio, s. Ge- 
lasio Dccr. inserito nel Gius Canonico), e quantunque 
portino il nome di autori supposti; pure non si può ne- 
gare loro una certa base istorica per piccola che sia 
massime in quella parte che risguarda la Ss. Vergine 
Maria, perchè questo fatto storico si poco parlicolareg- 
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giato nella Santa Scrittura, doveva naturalmente svegliare 
la curiosità della maggior parte, ed occupare la pia at- 
tenzione degli autori delle leggende, in cui per rapporto 
alla Vergine Maria regna Ira essi una rara conformili: 
il che non accadrebbe, se tutto fosse finzione nel loro 
racconto, o non avessero attinto ad una tradizionale sor- 
gente comune per lutti. Qualunque opinione però si ten- 
ga sul valore storico degli Evangeli apocrifi è fuor di 
dubbio, che essi offrono grandi bellezze letterarie. Que- 
sto ciclo delle leggende relative alla vita del Salvatore 
può ravvisarsi, come il primo monumento della poesia 
cristiana. Sotto questo rapporto queste leggende orientali 
offrono la più grande importanza: in esse vi sì trova 
ciò, che il linguaggio poetico ha di più vivo, e di più 
vago dalle forme più graziose della pastorale, e dell'ele- 
gia fino ai concelli più drammatici dell'arte, e lungi dal- 
l'essere rimase sterili conseguirono sugli sviluppameli 
della poesia dei secoli successivi l'azione più gagliarda, 
e feconda: somministrarono all'epopea, all'arte del medio 
evo una fonte inesauribile di temi, e tulle lo genti cri- 
sliane sino al secolo decimoseslo vi attinsero le loro più 
leggiadre ispirazioni. E la discesa di Cristo all'inferno, 
che si legge nel Vangelo di Nicodemo ha cerio ispirali 
alcuni bei passi del Paradiso perduto di Milton, e delia 
Messiade di Klopsloch, come facilmente potrà scorgere 
chi vorrà leggerla in questo Evangelo. 

Piè solo i poeli, ma il pennello de'più pregiali artisti 
prese negli scritti apocrifi, e nelle scene in essi descritte 
non poche delle loro più belle ispirazioni; e l'architet- 
tura le riproduceva nei bissi rilievi, e nei vetri delle 
Cattedrali. Di qui no segue che se si fosse pur smarrita 
questa poesia leggendaria del Cristianesimo nascente, noi 
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la ritroveremmo sui muri delle Cattedrali che ne hanno 
conservali i traiti più salienti. E questa comparsa della 
leggenda, o della finzione poetica a lato della storia non 
deve per niente sorprenderci, e so noi non avessimo più 
alcun vestigio di questa apocrifa letteratura sì curiosa 
per molli riguardi, saremmo fondati a suppornc la esi- 
stenza. Perocché ogni grande fatto, che colpisce viva- 
mente la immaginazione di un popolo, o di un'epoca sf 
riflette in alcune anime con i colori esagerati, che loro 
presta un credulo entusiasmo. Il cristianesimo stesso 
malgrado il suo carattere divino non potè sfuggirò a 
questa legge generale; e la cagione la riscontreremo ne! 
bisogno, e nell'amore del meraviglioso, che dominava la 
nuova società cristiana nonostante la gravità e l'auste- 
rità delle sue credenze. Di qui gli Evangeli apocrifi. Da 
questa parte l'opera de=(i uomini; ne' Vangeli autentici 
l'opera di Dio. Questi apocrifi Evangeli poi non recano 
alcun danno alla autenticità dei veri Evangeli, anzi essi 
somministrano un valido argomento in favore della pub- 
blicità de' fatti primitivi del Cristianesimo. Che cosa pro- 
vano infatti questi tanti scritti apocrifi risguardanli la 
persona di Cristo, se non che le azioni dell'Uomo-Dio 
avevano avuto un potente ri&uono Dell' Oriente, culla 
principale di tiaesto leggende, ed il meraviglioso della 
oua vita aveva colpiti tulli gli spirili, e parlato a tulli 
i cuori. La sensazione prodotta da questi grandi avveni- 
menti era si viva, che moìli.si affrettavano a darne la 
relazione scritta. In mancanza di documenti esalti si aiu- 
tavano alcuna fiata con tradizioni locali, o si appoggia- 
vano a dati falsi, od incompleti, e ciascun riferitore loro 
aggiugneva qualche cosa suggeritagli dalla sua fede, dal 
suo cuore; ed in questo modo venivasi costituendo una 
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leggenda. Hanno pertanto di che (arci meravigliare le, 
. asserzioni, che si trovano in alcuno opero tedesche, e 
specialmente in quella di lutzelbergcr, che ha per titolo: 
Gesù sopranorainato i! Cristo. I quattro Evangeli attuali 
dice egli, non sono niente meglio architettati degli apo- 
crifi, perche sono edilìzii concepiti ed eseguiti perfetta- 
mente dietro uno stesso tipo; perchè non solamente il tipo 
-non è identico, ma differisca affatto nello insieme come 
nei particolari e la mancanza completa dell'elemento 
dottrinalo nei Vangeli apocrifi ci divieta ogni paragone. 
Ne fanno miglior prova per distruggerò la ispirazione 
de'qualtro Evangeli canonici gli odierni razionalisti i quali 
confessano bensì la superiorità degli Evangeli canonici, 
il loro carattere di sobrietà, di semplicità, e di grandez- 
za in quella che non veggono negli Evangeli apocrifi, che 
un rimpasto, un adattamento, up'amplificaziono verbosa, 
pallidi sbozzi di cose triviali, e ricantale: ma aggiungono 
che siccome gli Evangeli apocrifi sono i prodotti della 
immaginazione, cosi possono esser gli Evangeli cano- 
nici, perchè, interrogano, non ammettere un'eia creatrice 
ove si tracciano nel fondo della coscienza i grandi fatti 
della leggenda, ed una età di rimpasto, in cui la gran 
vena poetica è perduta, in cui non si fa che ricanlaro 
le vecchie favole a seconda di metodi, che più non cam- 
biano* Un semplice paragone tra gli uni, e gli altri Van- 
geli basta per distruggere Questa fantastica asserzione. 
Niente vi ha più facile che immaginare Tatti prodigiosi, 
basta perciò un po' di credulità, e di vena poetica, e 
questo e ciò che fecero gli autori dei Vangeli apocrifi. 
Ma come concepire che un pugno di Giudei semplici ed 
illiterati abbiano immaginata la morale più perfetta che 
possa idearsi , ed un insieme di dogmi che sorpassano 
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tutto ciò che la filosofìa antica avea potuto appena so- 
spettare, che essi abbiano potuto figurarsi nella mente, 
e menerei innanzi il sermone della Montagna, la metafi- 
sica del Verbo, la Trinità, l'Incarnazione, la Redenzione 
e tutta quella economia cristiana, la cui ampiezza non 
ha di eguale che la sua incomparabile sapienza, tutte 
queste certo non sono cose che possano a forza di fan- 
tasia inventarsi: miracoli alla buon' ora se ne possono 
immaginare quanti se ne vogliono, salvo all'essere cre- 
duti, o do; ma la dottrina più sublimo, che sia mai 
comparsa sulla terra per uomini, che lasciavano la rote 
di pescatori, e che era tutta diversa da ciò che fino a 
quel dì si era pensato, e dello, questo certo non mai. 

I razionalisti perciò hanno bello appellarsene per trarsi 
d'impaccio agli istinti immaginativi dell' Umanità, alla 
spontaneità, alla forza creatrice delio spirito umano: 
quando avrete tolta da queste parole l'idea, che esse rac- 
chiudono, vi troverete dinanzi questo fatto unico, uma- 
namente inesplicabile: Alcune povere persone del popolo 
a un momento segnato dalla storia hanno insegnala una 
dottrina religiosa e morale, che ha soggiogato il mondo 
civilizzato, e che lo governa ancora. Eccovi ciò, che con- 
tengono ed hanno prodotto gli Evangeli canonici, e ciò 
che sempre ci vieterà di confondere la loro origine con 
quella degli Evangeli apocrifi. L'esistenza di falso leg- 
gende e dalia fantasia inventale non è sufficiente ragione 
per spogliare un racconto parallelo del suo carattere sie- 
rico, perchè allora lulla la storia sarebbe demolita. In 
questo tempo si è mollo parlato e scritlo sugli Evan- 
geli apocrifi, ma io dubito assai, che molli gli ab- 
biano letti, perchè non si oserebbe paragonare a libri 
in cui la più sublime dottrina scorre copiosamente alcuni 
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raccoTili 3i miracoli senza alcuna portata dottrinale. A 
ciò non posa mente il dott. Slrauss, quando mise in 
iscena con un apparalo di straordinaria erudizione quel- 
la sua sformala chiappola, voglio dire, la sua pretensione 
di ridurre il Cristo allo stato di Mito conservando corno 
fece egli l'esistenza slorica di Gesù di Nazareth. Per cac- 
ciare Cristo dalla storia bisogna bandire assai più cose, 
il popolo Giudeo e la Cattolica Chiesa che si legano alla 
sua persona, come la fondazione dell'Impero Itomano 
alla battaglia di Azzio.come la battaglia di Valerloo spie- 
ga la caduta di Napoleone I. E qui mi sia lecito servir- 
mi del bel paragone del dott. Tholuck nel suo Saggio 
sulla credibilità dei fatti evangelici. Il Cristo, dice egli, 
non e già simile al Sole de' Tropici che si leva senza 
aurora, e tramonta senza crepuscoli: preceduto Egli dalle 
profezie è seguito dai miracoli , le forze che ha mosse 
fin dal principio, sono ancora più o meno attive. La cri- 
tica avrà bel fare nel discacciare il sole dall'universo, 
converrà, che Ella ne cacci ancora l'aurora, e i bagliori 
dei crepuscoli. La storia della Chiesa è una catena, che 
per lo scuotimento, da cui noi la vediamo ancora agitata 
ci dà segno manifesto, che nella origine una scossa elel- 
Irica dovette partire dal Cielo, e colpire la terra. 

li numero degli Evangeli apocrifi si riduco a quaranta 
circa; e la maggior parie di essi non ci é noia che per 
la testimonianza dei PP. che ce ne hanno trasmessi dei 
frammenti. Selle sono giunti fino a noi quasi completi 
e si trovano nella edizione di Meandro falla nel secolo 
XVI ma assai incompleta, e che va unita ad un'edizione 
greco-latina del piccolo catechismo di Lutero. Assai più 
completa è quella di Gio: Alberto Fabricio falla ne! 1705 
ed aumentala in quella del 1719. La Biblioteca Landi 



37 



possiede la edizione di Amburgo del 1723. Tulle le 
pubblicazioni posteriori a quelle del dolio professore 
d'Amburgo non hanno fallo elio riprodurla salvo alcune 
aggiùnte di poco momento, se so no eccettui quella de! 
Ch. Thilo falla nel 1852 o da lui noti compiuta perchè 
sorpreso dalla morie. Questa fu ripresa, e finita da Tiscen- 
dorf profess. all'uni versili di Lipsia nel 1856. Questo dotto 
professore che già era benemerito della letteratura cri- 
stiana per la pubblicazione degli Alti apocrifi degli Apo- 
stoli, si è acquistalo un nuovo titolo alla universale 
ricònoscenia per la sua bella edizione degli Evangeli apo- 
crifi. I titoli poi di questi sette Evangeli sono: La sloria 
del Falegname Giuseppe, l'Evangelo della Infanzia di 
Gesù, il Protoevangelo di Giacomo il minoro, il Vangelo 
di Tomaso israelila, quello della Natività di Maria, la 
storia della nascita di Maria, e dell'Infanzia del Salvatore, 
e l'Evangelo di Nicodemo. Il Tiscendorf con molta ra- 
gione non ammise nella sua colleziono (re altri Evangeli 
raccolti da Thilo: quello di Marciono, cho non è che 
J' Evangelo di s. Luca mutilato da questo Eresiarca, o due 
Evangeli falsamente attribuiti a s. Giovanni, l'uno dei 
quali era in uso presso i Templarii, o l'altro presso gli 
Albigesi, i quali due Evangeli furono composti nel me- 
dio evo. 

Nulla qui noi diremo di altri scritti apocrifi, cho si at- 
tribuiscono alla prima olà della Chiesa, perche d'assai 
minoro importanza, della lettera cioii di G. C. ad Abgaro 
Re di Edessa, nè dello lettere della Vergine Maria a sani' 
Ignazio, agli abitanti di Messina e di Firenze, né delia 
epistola di s. Paolo a Laodicesi, delle lettere dolio stesso 
a Seneca, della sloria e del combattimento di Abdia, e 
degli Atti dì s. Paolo, e di santa Tecla, benché questi ul- 
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limi racchiudano, alcune bellezze letterario di qualche 
momento. Nè alcuno si meraviglierà di questi lauti scritti 
apocrifi, so ripensi essere legge psicologica, che ogni 
personaggio, la cui comparsa è un gran fallo per l'Uma- 
nità, trovi nel lavorio della immaginazione delle masse 
un supplemento poetico alla sua vita reale. La leggenda 
viene invariabilmente a collocarsi a costa della storia sfi- 
gurandola, e sempre aggiungendo al reale il fittizio. Se vi 
ha qualche lacuna nel racconto della sua vita, è questa 
fase della sua esistenza, più o meno ignorata, che sceglie 
di preferenza lo spirilo leggendario. Egli 6 qui a tutto sno 
agio, e dà libero corso alla sua finzione. Vediamo questo 
in lutti i grandi Tatti, ed avvenimenti. Da niuno si pren- 
da dunque meraviglia se ciò è pure accaduto della Vita 
dell' Uomo-Dio di cui il prodigioso ne formava l'essenza. 
E non era Torso questo per le fantasie orientali, per la 
credulità, e l'istinto poetico una tentazione vivissima di 
supporre il miracolo là ove la storia taceva,, di riempire 
le lacune del racconto evangelico di loro molteplici crea- 
zioni? In ciò so vi ha qualche cosa, che possa destare me- 
raviglia, è che non vi sia un assai più gran numero di 
scritti apocrifi. 

Lettera di s. Barnaba = Lettere dì s. Clemente Papa. 

Il primo monumento dell'eloquenza cristiana de'PP. 
Apostolici è la lettera di s. Barnaba. Questo è il primo 
documento, che serve di transizione tra !e scritture ispi- 
rate e le produzioni del pensiero cristiano in mezzo alla 
prima lotta dottrinale che il cristianesimo ebbe a soste- 
nere nel mondo, la lotta del mosaismo. Per il nostro 
intendimento noi non abbiamo qui a discutere.se questa 
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lettera sia propriamente di s. Barnaba essendo i critici su 
tal punto divisi. I PI». Maurini Doni Menard e don Luca 
d'Achcrj, ai quali sì dove la prima edizione di questa 
lettera sono più propensi a non crederla autentica: Isaac 
Wosio, Elia Dupin, le Nourry e Gallandi llug, Hullman 
ed "altri spiegano la loro erudizione per mostrare non esse- 
re di s.Barnaba la lettera stessa: Moehler, llenke, Roerdam 
e Franke ne hanno difesa l'autenticità. Ma molto non 
ci imporla il sapere, se sia autentica o oo; quello cho 
è assai più rilevante, ed è certo, è la sua antichità. Pri- 
ma di Origene che due o tre volto la ricorda nella Epi- 
stola ai Galali, nel Lib. i conira Celso, e nei Principii 
cap. Il n° 4, Clemente d'Alessandria !a cita setto volte 
ne' suoi stromali, il che ci porta alla metà del II secolo, 
imperocché non è a suporre, che questi duo scrittori ab- 
biano attribuita a s. Barnaba un'opera pubblicata a' loro 
giorni. La antichità di questa lettera non è da alcuno 
contradetta. Essa ha poi per oggetto la confutazione di quei 
cristiani giudaizzanli, i quali volevano estenderò il rituale 
mosaico, co li 'esagerar ne il divino carattere,» tulli i tempi 
ed a lutti i luoghi, e che riducevano il cristianesimo a 
non essere altro, che un giudaismo allargato, c ristorato. 
Con tale pretensione si soffocava a cosi dire il cristiane- 
simo nella sua culla, gli si impediva di spiegare le ali 
per abbracciane lutti i popoli nella espansione illimilala 
della sua forza. 

Per combattere quesla pericolosa, ed angusta tendenza 
era mestieri stabilire due coso, cho di fatto la leggo 
roosaica era slata abrogata, e cho ih diritto essa non 
aveva mai avuto un valore assoluto, ma relativo al nuo- 
vo Testamento. Questo e lo scopo dell'epistola di s. Bar- 
naba. Da principio Egli riassume il suo pensiero, che 
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abbraccia l'economia divina in tutta la sua estensione. 
Il Signore, dice egli, ha stabilite tre costituzioni; la vita 
in isperanza, la vita iniziale, la consumazione o perfe- 
zione della vita. Per mezzo dei profeti ha costituito il 
passato, e preparata la strada al presente, che ci inizia 
alla intelligenza dell'avvenire. Questa introduzione é am- 
pia e sublime. Tutti i destini della umanità sono com- 
presi in queste poche parole, che segnano il suo triplice 
stato: quello del mondo antico sotto la speranza, che 
prnduce la profezia, quello del mondo cristiano sotto la 
fede, che fa rinascere la profezia compiuta, e quella del 
mondo futuro, che dà fine alla fede nella chiara visione. 
Questa gradazione è stupenda, e determina nettamente i 
rapporti che esistono tra l'una e l'altra alleanza, e che 
amendue lega al loro termine definitivo. Il mosaismo è 
la profezia del cristianesimo, il cristianesimo l'adempì 
mento del mosaismo, e la vita futura la consumazione 
del cristianesimo. Da una parte si scuopre il passato, 
dall'altra si indica l'avvenire. Questa idea feconda presa 
nella forma elittica in cui la racchiude s. Barnaba apre 
una vasta prospettiva alla filosofia della Fede. La ten- 
denza poi della lettera a liberare lo spirito del lettore 
dalle pasloje d'un giudaismo materiale, e grossolano si 
manifesta in ogni parte, e le dà la sua forma caratteri- 
stica, dell'iniziare i cristiani a questo allo spiritualismo, 
a questa vera gnosi, s. Barnaba si eleva tratto tratto ad 
alta eloquenza. 

Si trova oltre a ciò in questa lettera una copiosa spie- 
gazione del simbolismo, il quale finisce coil'opporre al 
tempio dì Gerusalemme quella dimora spirituale, che Id- 
dio si è innalzato dentro di noi. Ma è mestieri leggere 
questo bel passo al cap. XVI. In esso e da ammirarsi un 
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sublime spiritualismo ben diverso da quello di Seneca 
nella lettera a Lucilio, ove stabilisce del pari che Dio 
risiede nell'animo. Malgrado li nobiltà dei suo linguaggio 
il filosofo Ialino è mollo inferiore al Padre della Chiesa 
suo contemporaneo, lo questa lettera si scorge Seneca 
col suo sellicismo indeciso e fluttuante. Dopo avere stabi- 
lito, che Dio risiede in noi. finisce col dichiarare, che niu- 
no sa che cosa sia questo Dio. Questa mancanza di dot- 
trina positiva ha resa cosi impotente la morale stoica 
privala di ogni base, e d'ogni punto d'appoggio. Il cristia- 
nesimo all'opposilo si presentava al mondo con una mo- 
rale superiore, appoggiato a dogmi ceni. Questa differen- 
za si appalesa io tutti i passi dello stesso genere, che 
sono slati messi a confronto, e ciò spiega in parte, perchè 
l'azione del cristianesimo, è siala sì feconda, mentre la 
morale stoica ha esercitata cosi poca influenza sulla so- 
cietà romana. 

Ad esempio di s. Paolo lo scrittore apostolico termina 
la sua lettera con una esortazione morale. Egli traccia 
la duplice strada, che gli uomini seguono quaggiù. Una, 
che egli chiama strada della luce, l'altra, che dioomina 
via delle tenebre. La descrizione che ne fa, e con cui dà 
fine alla epistola danno compimento ad una dottrina, la 
cui eccellenza era eguagliata dalla forza. 

Questa lettera rende testimonianza dei nobili sforzi, 
che faceva la evangelica predicazione per elevare lo spi- 
rilo dei fedeli al di sopra delle idee ristrette e carnali , 
che erano loro suggerite da una parte di cristiani giu- 
daizzanti. Quanto più la Sinagoga sì sforzava di ritenere 
la Chiesa nei legami dello sue osservanze temporanee e 
locali, maggiormente quest'ultima chiamata a raccogliere 
l'eredità d'Israele senza portarne il giogo si scioglieva da 
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quello inviluppo, che avrebbe impedita la sua azione, e 
paralizzata la sua potenza. 

Ma qui non si limila l'importanza dottrinale e storica 
dell'epistola di s. Barnaba. Nello svolgere l'idea che 
l'antico Testamento ù una grande profezia del nuovo 
ci offre l'epistola di s. Barnaba uno dei primi modelli 
della interpretazione allegorica della Santa Scrittura, e 
prepara la strada alla esegesi alessandrina, che la adot- 
terà come una delle sue principali basi. Alla perfine per 
epilogare in poche parole il mio pensiero: questa let- 
tera è un legame di transizione tra le scritture canoni- 
che, a cui si connette pel carattere del suo autore, e i 
monumenti della letteratura ecclesiastica di cui ella for- 
ma i preliminari, o i prolegomeni. 

Nel passare dalla epistola di s. Barnaba alla prima 
lettera del Papa s. Clemente ai Corinti noi siamo condotti 
a ravvisare l'eloquenza cristiana sotto un nuovo aspetto. 
Ad una controversia puramente dogmatica vien dietro 
una questione d'ordine sociale, e di governo. Se le ideo 
ristretto e carnali do' cristiani giudaizzaoti mettevano in 
pericolo l'integrila della dottrina, Io spirito di molla, o 
di ribellione dava il crollo alla costituzione della Chiesa. 
Ora ossia che si cercasse di sfigurarne il dogma, o si at- 
tentasse alla gerarchia, il cristianesimo correva eguale 
pericolo. È cosa veramente degna di attenzione il vedere, 
che fino dai prtmordii della Chiesa si manifestano le 
due forze nemiche, che agiteranno la sua storia, l'eresia, 
e lo scisma. 

Per ben comprendere fino a qual punto ogni lenfativo 
di scisma , o di rivolta doveva levare contro di só il sen- 
timento cristiano dei primi secoli basta il farsi un'idea 
esalta del cristianesimo, del suo carattere, della sua mis- 
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sione. Da questo punto di vista noi prenderemo nella sua 
più alla significazione l'epistola di cui parliamo, e che e 
ccrtameDle un capo d'opera d'eloquenza cristiana de'PP. 
Apostolici. Ora se il cristianesimo ha un senso dottrinalo 
o storico, non'potrehbe essere, che la ristorazione com- 
pleta del piano primitivo dell'Umanità. Questo è eviden- 
temente il suo line, e la sua ragione di essere. Ciò posto 
non è meno evidente, che Dio nel creare !a umana fami- 
glia ha stabilito pe'suoi membri diversi l'unità di origi- 
ne, l'unità di natura, e l'unità di destinazione. Questa tri- 
plice identità dà al genere umano la sua forma essenziale. 
Ma se tutti gli uomini hanno la medesima origine, la me- 
desima natura, ed il medesimo fine ne segue che un soio 
e stesso vincolo gli unisce a Dio, che essi devono tendere 
a Lui per la medesima via, in altre parole, che l'unità 
religiosa e la condizione normale dell' Umanità. Tutti sia- 
mo chiamali alla verità che è una, alla perfezione mo- 
rale, che è immutabile, e perciò la divisione religiosa 
nel seno dell' Umanità non può essere che un fatto del- 
l' uomo, fatto colpevole ed insensato. Il vedere perciò 
nella pluralità delle religioni uno slato regolare è di- 
struggere il carattere della verità, che sempre e daperlutto 
è identica a se stessa, è stabilire fra Dio e gli uomini 
una varietà di relazioni con tradì ttorie, é negare Dio in- 
sieme e la verità. Per l'unità dell' uman genere, per l'i- 
dentità di origine, di natura, e destino È dunque piucchò 
dimostrato che l'unità di religione entrava necessaria- 
mente nel piano primitivo dell'umanità. 
■ Questa unità viene spezzala pel fatto dell' uomo, pel 
fatto della sua ignoranza e delle sue passioni. Di qui la 
moltitudine dei sistemi religiosi, delle credenze, dei culti, 
che dividevano l'antico mondo. Era una deviazione mani- 
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festa dal piano provvidenziale. Il Cristo è venuto per ri- 
condurre l'amati genere alla unità religiosa e morale, al- 
l'unione delio intelligenze per una sola fede, all'unione 
de'cuori per la carità. Ristabilire nella loro integrila pri- 
mitiva i rapporti degli uomini con Dio di guisa che un 
simbolo unico abbracciando tutte le credenze necessarie 
all'uomo, un simbolo uniforme, ed invariabile come la 
verità, rilegasse tulli gli spirili Ira essi e a Dio; che que- 
sto simbolo comune a tulli stendesse a tulle le contrade, 
a tulle le nazionalità, a tutte le razze la grande comunio- 
ne degli spirili, e che dopo avere cementalo l'unione del- 
lo intelligence, questo simbolo immutabile e fecondo ri- 
flettendosi nei cuori stabilisse a costa delia grande com- 
munione degli spiriti la grande communione dei cuori, 
quesio era il senso della missione del Cristo. In questa 
guisa il genere umano partito dall'unità ritnrnava all'uni- 
tà. Questa era la ristorazione completa del piano divino. 
Fu questo l'ultimo voto del Salvatore, lo scopo di tutta la 
sua missione, l'unione degli spirili , e de'cuori, l'unità 
religiosa e morale, la ristorazione del piano primitivo del- 
la Umanità. 

Ma questo simbolo dell'unità religiosa e morale del ge- 
nere umano a chi confidarlo! Forse ai lumi ed alta ra- 
gione di ciascun uomo? In questo caso, l'unità diviene im- 
possibile, perchè se vi ha un ostacolo alla riunione delle 
intelligenze, è precisamente la ragione individuale. È un 
fatto avverato e costante, un fatto reso certo dallo studio 
dello spirito umano, e dall'esperienza dei secoli, che la 
ragione individuale lungi dall'essere un principio d'unità 
è un principio di divisione, e per conseguente essendo 
cerio che il genere umano debba aspirare all'unità reli- 
giosa, e morale; poiché Dio è uno, e la verità è una, è 
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mestieri di tutta Decessili, eba vi abbia al di sopra della 
ragione individuale un principio di unità, che la regoli, 
ebo la domini, che la freni: e questo principio dell'unità 
religiosa con può essere che l'autorità, l'autorità inse- 
gnante. Egli è manifesto, che vi ha fra questo due que- 
stioni una stretta alleanza, o meglio connessila. Perchè 
al dì fuori della autorità insegnante, voi non avete, che 
la ragione individuale, e la ragione individuale, come lo 
prova la storia del genero umano, è un principio di divi- 
sione, universale, permanerne. L'unità di dottrina suppo- 
ne l'unità di governo. Ella esige por la sua conservazione 
una gerarchia divinamente organala, cho sia investila del 
potere, e del diritto di difenderla: altrimenti l'unità reli- 
giosa diventa una chimera. Se a questo avesse poslo men- 
te il dotto ex Padre Passaglia non avrebbe certo scritta 
quella sua lettera prò causa italica ad Episcopos .Catholi- 
cos odore presbytero catholko (1861). Se la Chiesa ha 
bisogno di un governo, come ogni altra società, Ella per 
esserne fornita ha un motivo più imperioso di ogni altra 
cho formando una società spirituale non potrebbe trovare 
che nell'autorità la salvaguardia della sua dottrina; ed 
ecco perchè lo scisma che rompe la communiorie sociale, 
e l'eresia che rompe la communione dottrinale tendono 
egualmente a crollare il cristianesimo dalla sua base. 
Questa distrugge l'autorità nel mutilare la dottrina, quel- 
la allenta al dogma col dispregio dell'autorità, e l'uria o 
l'altro spogliano là missione di Crislo del SUO Veto carat- 
tere, che è di rendere al genere umano la sua unità reli- 
giosa, e morale. 

Laonde ogni insurrezione contro un potere regolaro 
della società religiosa pareva ai PP. Apostolici un atten- 
tato, che metteva in pericolo la stessa dottrina di guisa 
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dieso noi solto l'aspetto dogmatico vogliamo cauterizzare 
l'eloquenza cristiana nei PP. Aposlolici,diremo,che il suo 
compito si ristrìngeva a difendere l'unità di dottrina col- 
l'unità di govèrno. Essi scorgevano chiaramente, elio tutto 
l'avvenire del cristianesimo, consisteva in questo, e che 
ne faceva ancora la sua fora. Le Epistole di sant'Ignazio 
ce no somministreranno una prova irrepugnabile di que- 
sto sentimento universale, che animava i semplici fedeli , 
come i capi della gerarchia. Ma già il Papa s. Clemente 
aveva preceduto per questa via il Vescovo di Antiocchia 
all'occasione dello scisma, che era sorlo nella Chiesa dì 
Corinto, e durava in tempo del suo PooliGcato. Alcuni 
spirili infatuati di loro vana scienza s'erano levati con- 
tro i depositari del potere spirituale, e molli di questi 
erano slati cacciali con violeoza dalle loro sedi. Lacerata 
dalle discordie la Chiesa di Corinto si era rivolta verso 
quella di Roma, contro dell'unità cristiana per solleci- 
tare il suo intervento contro gli autori dello scisma, 
che ora sorlo nel suo seno. S. Clemente dopo essersi 
scusalo del ritardo della risposta por le lanle calamità, 
che d' improvviso avevano percossa la Romana Chiesa 
comincia la sua lettera con un magnifico quadro della 
condiziono precederne della Chiesa di Corinto, che egli 
oppone allo stato deplorabile, a cui si era ridotta. Egli 
cerca in seguito la cagione di questo cambiamento, che 
egli ritrova nell'invidia. Egli risale all'origine dell'uman 
genere, e passa in rivista lutto l'anli'co Testamento per 
stabilire, clic sempre e daperlutlo l'invidia si abbarbica 
in un vizio più profondo, che la produce come suo frut- 
to naturale: questo vizio è l'orgoglio. L'orgoglio è la ca- 
gione morale dello scisma-, come l'umiltà è la sorgente, 
e la salvaguardia dell'unità. Intorno a queste grandi ideo 
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s'aggira l' Epistola di s. Clemente. Ella si riepiloga nel- 
l'elogio dell' umiltà, e nella condanna dell'orgoglio. 

Egli è veramente spettacolo degno di attenzione il ve- 
dere la Chiesa di Roma segnalare con quel vigore, e 
chiarezza, che non l'hanno mai abbandonata, il grande 
ostacolo alla unità religiosa, e morale'. Ciò, che si appre- 
sela nella prima eia della Chiesa si riprodurrà più che 
troppo nel corso della. sua storia, e questo piccolo scisma 
di Corinto, che il Pontefice Romano cercava di soffocare, 
è la immagine fedele delle granii divisioni, che sorgeran- 
no dappoi. Col designare l'orgoglio, corno causa morale 
dello scisma,». Clemente accennava anticipatamente a 
quello grandi discordie, che hanno dopo quel tempo agi- 
lato il mondo cristiano. Risalite all'origine di tutte que- 
sto scissure, di queste rotture violenti, voi vi ritroverete 
la infatuazione di so slesso, il dispregio della ragiono 
universale, l'odio della superiorità, in una parola, l'orgo- 
glio. E qui di nuova luce splendo lutto cho vi ha di pro- 
fondo, e di armonico nelle dottrine cristiane, pcrocchb so 
l'umiltà è il fondamento della morale evangelica; ella e 
pure la base della costituzione della Chiesa. Né solo l'u- 
miltà è la prima delle morali virtù, ella è ancora la vir- 
tù sociale per eccellenza, quella che mantiene l'unità ge- 
rarchica nella varietà de' ministeri e dello altitudini. E 
quanto è più grande il potere, e la intelligenza, tanlo più , 
divenla necessaria l'umiltà. Questo principio svolto da s. 
Clemente nella sua lettera ai Corinti non è solamente 
proprio dell'ordine ecclesiastico, e religioso, ma si esten- 
de ad ogni sorta di ordine sociale. Nello Stalo, come nella 
Chiesa l'umillà cristiana è la condizione essenziale della 
unione e della pubblica tranquillità, perché rilenendo cia- 
scun indivìduo al suo poslo.cssa ne subordina uno all'ai- 
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irò, e li coordina fra loro. Eccoti perchè il cristianesimo 
è la miglior base della civile società: egli sostituisce al 
sentimento esageralo di sè stesso, che spinge alla rivolta 
il giudizio vero che ciascuno deve portare de' suoi difetti, 
delle sue qualità, della sua forza, e della sua debolezza, 
perchè ben lungi di essere una menzogna, che cerca di 
imporsi, l'umiltà, come benissimo lo disse s. Bernardo, é 
la vera cognizione, che ciascuno ha di sé slesso. 

Quello che avviene oggidì in Italia prova la verità di 
queste riflessioni. Per spiegare il mal essere sociale, che 
ci travaglia, gli unì dicono, che noi manchiamo di fede; 
gli altri, che direniamo di ragione, questi di autorità, 
quelli di poca libertà. Ciò che manca assai più, è la virtù 
sociale per eccellenza, la umiltà, lo so, che questo mio 
parlare sarà tacciato di misticismo, ma mistico, o no, è 
il linguaggio del buon senso, e della verità. Per un pre- 
giudizio, che io non dubito di qualificare di deplorabile 
si rilega in balìa dell'ascetismo l'umiltà senza nè dubitar 
pure che essa costituisce le stesse assise della civil socie- 
tà. Se queste verità sì semplici ed elemeotari sono uni- 
versalmente ignorale, si è perchè non si riflette abbastanza 
cbe il ciltadino presuppone l'indivìduo, sicché l'ordine 
morale è la base dell'ordine sociale, e questo riceve il 
contracolpo dì lutti gli allentali diretti contro di quello. 
Difaiti che cosa è mai che turba le nostre società? È l'o- 
dio della superiorità, cbe non sopporta alcuno sopra di 
sé, è quel senlimento esagerato del proprio valore, che 
spinge ciascuno ad eccedere la assegnata misura, ad usci- 
re dalla propria sfera, sicché niuno si crede al suo posto 
e l'ultimo retore, il più misero scriilorello, il più pallido 
romanziere si stimano capaci di essere maeslri, e di reg- 
gere la cosa pubblica. Ce lo mostrano specialmente i 
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diarii, che ogni di escono; e massime i nostri piacentini, 
in cui quelli, che non hanno studiato più in la della net- 
lorica hanno trinciata la grande questione del poterò 
temporale dei Papi non potutasi ancora sciogliere- dai 
primi politici, ed in cui altri parlano come se fossero al- 
trettanti Napoleoni Terzi o Cavour, o Palmersloni. Io mi 
sarci dispensato dall' accennare a questo punto di storia 
contemporanea, ma noi potei, perchè il mio soggetto mi 
porla a rivelare questa grande piaga dell' epoca, sorgente 
permanente di agitazioni, e di discordie. Tanto è vero, dio 
ie perturbazioni sociali non si spiegano intieramente, che 
colle morali cagioni, che non bisogna chiedere alle leggi, 
alle umane istituzioni, alle pubbliche autorità, come faceva 
chi scrisse l'articolo sulle prostitute nel Corriere Piacen- 
tino dell'Agosto 181)5, il rimedio principale contro le ma- 
lattie di un secolo, o di un paese, ma alla riforma dei 
costumi, e degli Individui, e che se il cristianesimo, come 
fu detto con molla sapienza, è la grande scuola del rispet- 
to, e dell'autorità, gli è, perchè è la sola scuola dell'umiltà. 

Con grande sapienza dunque il papa 5. Clemente richia- 
mava i Corinti all'umiltà per ricondurli all'ordine, ed 
alla unità. Al che aggiungeva, che senza la sommessiono 
di tutto le volontà ad una legge suprema, la confusione 
regnerà dapertutto, e che Iddio essendo la stossa armonia 
non ha potuto volere il disordine nel mondo morale, come 
non T ha voluta nel mondo fisico. E questo è stabilito da 
S. Clemente con molla forza e precisione. Siccome poi 
nell'ordine fisico è la necessità, che mantiene l'armonia, 
cosi nel mondo morale è la libertà, che si pone sotto la 
legge, o se ne allontana: per conseguenza 6 dessa, che 
può turbar l'ordino a suo piacere. Ma non e men vero, 
che l'ordine deve trovarsi nel mondo morale, che la libcr- 
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Orbandolo, abusa di sò stessa, che l'accordo rlcllo in- 
telligenze, e delle volontà non può risultare che dall'obbe- 
dienza alle leppi divine, e che per far cospirare tutti r 
suoi membri al medesimo fine la società religiosa, corno 
la civile ha bisogno di una gerarchia di poteri, e di fun- 
zioni fortemente organizzata. 

Questo paragone tra le due grandi parti dell'ordine 
morale, la società rivile, e la società religiosa è svillupalo 
dal Romano Pontefice con molta sagacia; ed egli dispone- 
va cosi lo spirito dei Corinlii alla soltomessione ai poteri 
legittimi nella Chiesa, perchè se niun corpo individuale, 
o sociale non può esistere senza un complesso di funzioni 
subordinate Tra loro, se la obbedienza alle leggi stabilite 
□ la prima condizione dell'ordine nel mondo morale, co- 
me nel mondo fisico, come mai la cosa sarebbe altrimenti 
delia società religiosa? L'analogia generale basterebbe per 
concludere la esistenza di una gerarchia dei poteri dolla 
Chiesa. Ella che ha per missione di ricondurre il genero 
umano alla unità religiosa e morale debbo essere investila 
di una autorità capace di prevenire, o di reprimere ogni 
divisione, ogni scisma. Ma il Vescovo di Roma non si at- 
tiene solamente a questa induzione si giusta per ogni ver- 
so, ma pone innanzi ai Corinlii le disposizioni formali del 
Fondatore della cristiana religione, o si trova in questa 
sua lotterà un passo chiaro, o preciso sulla gerarchia, che 
tronca tutto io difficoltà suscitate da alcuni protestanti 
sulla costituzione primitiva della Chiosa, e sarebbe rinun- 
ziare alla verità il non aggiustar fede alla testimonianza 
di un discepolo di S. Paolo, che scriveva veni' anni dopo 
ia morte del suo maestro, e che per usare lo espressioni 
di Eusebio (St. Ed.) aveva ancora la voce degli Apostoli 
nelle orecchie, o i loro esempi sotto gli occhi. Per il che 
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Neander ha corcato di spuntare la forza di questo argo- 
mento co! dichiarare, senza darne alcuna prova, che il pas- 
so di San Clemente sulla gerarchia è una interpola- 
zione. Ma se questa è cosa assai commoda per sbarazzarsi 
di un argomento, che strìnge, si converrà egualmente es- 
sere questa ia risposta di coloro, che non ne vogliano lo- 
ner conto. Imperiamo lo stesso Neander e Planck teologo 
alemanno si son tolta la cura dì provare,cheda principio 
tutti i fedeli erano preti, eche fino dal secolo 11 il cristia- 
nesimo si è allontanato dalla sua forma primitiva. Strana 
opinione ò questa per chi crede alla divinità della religio- 
ne cristiana, perchè allora l'opera di Cristo non gli sareb- 
be mollo sopravissuta. 

Altri hanno data la più assurda contezza della costitu- 
zione della Chiesa, ed affermato essere stata l'opera dei 
tempi, e delle circostanze, che ha fallo prevalere il siste- 
ma episcopale sul sistema presbiteriano, e quello della 
monarchia pura su quello che essi chiamano aristocrazia 
episcopale. Ma parmi, che in vece d' immaginare teorie 
aeree e fallaci, allorché si tratta della costituzione della 
Chiesa il partito più semplice e sicuro sarebbe di ricorrere 
ai monumenti primitivi della tradizione, agli scrìtti degli 
Apostoli, e dei loro discepoli. Questo parlilo può sembrare 
meno ingegnoso di quello, che cerca il germe politico del- 
l'Episcopato nella popolazione, e nella ricchezza della cillà 
ma in cosi grave materia l'ingegnoso diventa puerile. Egli 
è evidente, che niuno può informarci (Iella Forma primi- 
tiva della Chiesa meglio di quelli, che Y hanno stabilita, 
o de' loro immediali successori; e questa espressamente 
viene tracciala, e mostrala da S. Clemente in questa sua 
lettera ai Corinlii, che per testimonianza di Eusebio (St. 
Ecl.) si leggeva pubblicamente tutte le domeniche e questo 



pe] corso ili Ire secoli in molte Chiese. E i passi dell'Epi- 
stola di S. Clemente riguardo alla costituzione gerarchica 
della Chiosa sono apparsi si concludenti al dottor Rotha 
(Origini della Chiesa cristiana, e delia sua costituzione) 
uno de' più saggi o più distinti protestanti di Lamagna, 
elio non potò a meno di vedervi l'origino apostolica del- 
l'Episcopato nel senso cattolico della parola; ed i signori 
BunscnoBaur non hanno potuto rispondergli elio torturan- 
done il testo. 

tu cura, che si prendo S. Clemente di inculcaro ai Co- 
rinti l'obbedienza alla gerarchia conio condizione eson- 
ziale dell'ordine, prova che agli occhi della primitiva Chiesa 
l'unità di dottrina era inseparabile dall'unita di governo; 
e Dell' attribuire a Cristo, c agli Apostoli la istituzione 
della gerarchia, e de' suoi diversi gradi il discepolo di S. 
Paolo distrugge assai prima che sorgessero tutti i sistemi 
razionalisti sulla costituzione della primitiva Chiesa. 

F, benché non si debba pretendere nell'espansione fami- 
gliare di una lettera nn'ordinedi idee si rigoroso che non 
lasci lungo a disgrcssioni, il tema da S. Clemente svolto 
si riassume in poche linee. Così l'orgoglio è la cagione 
morale dello scisma; l'umijtà al contrario ò la sorgente 
dell'unità, perchè ella è il principio dell'obbedienza; o 
qui S. Clemente fa un passo di più ed interroga: I' unii;» 
stessa di dove scaturisce la communione degli spirili a 
qual line debbe riuscire? Alla communione dei cuori, sog- 
giunge, nella carità. Tale è il supremo fine del Cristiane- 
ilesini o, la cui missione non è solo di ridurre il genero 
umano sotto la regola di una slessa fede, ma di unire i 
cuori fra di loro col vìncolo dell'amore. Ora l'amore sup- 
pone la concordia, e la concordia non può stare senza 
l'uniti. Di questa guisa il «ornano Pontefice scorre tulio 
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l'ordine morale por trovarvi i fondamenti dell'ordine 
socialn. 

Nò io posso terminare quanto risguarda questa lettera 
di S. Clemente senza tradurre la bella descrizione che egli 
fa della Carità. « Chi potrebbe descrivere (1 Càp. XLIX) 
il vincolo della divina carità. Ove trovare parole alte a- 
celebrare la sua magnificenza, e la sua bellezza? L'altezza 
a coi ci sublima la carità è tncomensurabilc. La carità ci 
tiene uniti a Dio: Ella copre la moltitudine dei peccati: 
Ella sopporta tolto, soffre tutto pazientemente. La carità 
non conosce scismi, non desta sedizioni: ma ella lultccoso 
opera in ispirilo di pace c di concordia. Nella carità, il 
Signoro ha assunta la nostra natura; per l'amore, cho ci 
portava il nostro Signore G.C. compi la divina volontà, ed 
ha offerto il sno sangue per noi, la sua carne per la no- 
stra carne, la sua anima per le nostre anime. Con tale un 
dire pieno di onziono e di fortezza il ftomaao Pontefice 
cercava di soffocare il primo tentativo di scisma nella 
Chiesa nascente. Con tale comovenlc invito all'unione dei 
cuori il suo notabile, copioso insegnamento coronava. 

E qui ci è duopo far parola di un altro documento pre- 
zioso di sacra eloquenza dello slesso S. Clemente, di cui la 
Chiesa latina è ritornata al possesso nel secolo decimo 
ottavo, o di cui non si trova menzione nella raccolta dei 
Padri, parlar vogliamo delle due lettere alle Vergini, di cui 
è ora fuor di dubbio esserne autore S. Clemente. E qui non 
sarà opera perduta il ricordare, come dopo molti secoli 
furono rinvenute. Nell'anno 1733 l'editore Wetestein ce- 
lebre per la pubblicazioue del nuovo testamento ricevette 
da Giacomo Porter ambasciatore della Gran Brettagna 
presso la Porta Ottomana duo manoscritti siriaci, l'uno 
de' quali conteneva duo lotterò di S. Clemente alle Ver- 
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gini. Egli pensò subilo di renderle pubbliche, unendovi 
una traduzione Ialina. Quesia pubblicazione diede origina 
a vivi dibaltimenli [ra i doni di quel tempo. L'autenticità 
di queste lettere fu contrastala da Lardner in Inghilter- 
ra, da Yencma in01anda,e caldamente difesa da Wetestein, 
e da Gallandi. Tutta la controversia fu riassunta dal Dot- 
tore ISeelen professore alla Università di Lovanio in lesta 
della bella edizione, che ci ha dato, di quest'opera di San 
Clemente or fanno sette anni col testo siriaco, e la tradu- 
zione Ialina da lui falla; un esemplare dellaquale fu pure 
provveduto per questa biblioteca. Prima del Dolio r Bee le n 
ne aveva sostenuta l'autenticità Monsignor Villecourt Ve- 
scovo della nocella con duo lettere messe a capo della 
eccellente traduzione francese, che egli pubblico nel 1855. 
Per il che assai chiaro appare, che tulle le ragioni degli 
avversarli di Wetestein hanno assai poco valore, e questo 
bel frammento della cristiana tradizione ci pare al coperto 
di ogni serio attacco. Di fatti noi sappiamo dalla Storia 
Ecclesiastica, che S. Clemente indirizzo lettere allo Vergini 
e questo fatto ò attestalo da Sant'Epifanio, e da S. Giro- 
lamo. I [inoltre so si. paragonano questo due lettere alla 
prima scritta ai Cor in ti i, che nìuno dubita essere di San 
Clemente, l'analogia divenla evidente. Si nell'una, come 
nelle altre lo stesso uso della scrittura, lo stesso genero 
di dizioni; gran copia poi di ellenismi, che si sono intro- 
dotti nella versione siriaca, provano, che l'originalo fu 
scrino in greco. 

Leggete per tantoqueste lettere, e vi rilrovete lo spirito 
più puro del cristianesimo, e vedrete con quanta chiarezza 
vi si dà la nozione veramente cristiana della Virginità. Da 
queste lettere vi apparirà pure chiaramente, come in fac- 
cia del sensualismo pagano la Chiesa nascente inalberava 
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10 Sten ilardo del cristiano spiritualismo. La qual cosa ba- 
sta per mostrare agli spirili anche più pregiudicati la 
divina origine della cristiana religione. Rialzare il princi- 
pio del dominio dello spirito sulla carne, e collocarlo si 
alto nella umana coscienza in mezzo ad una società, che 
andava in isfacelo per corruzione, non poteva certo essere 
opera solamente dell'Uomo. Non vi aveva, die una forza 
divina", che potesse arrestare il torrente di quella univer- 
sale corruzione, che fu sì bene tratteggiata dal romano 
annalista con due parole: Corrumpere et corrumpi. Questo 
fallo solo, io lo ripeto, questo fenomeno meraviglioso del- 
la cristiana verginità, che compariva lutto ad un tratto 
nel seno del paganesimo, basta per provare, che la reli- 
gione cristiana non deve ad alcun uomo la sua origine né 

11 suo polere. Ciò però che è più meraviglioso della com- 
parsa di una tale dottrina e la sua efficacia. Nei secoli dei 
Neroni, e dei Domiziani parerà che la terra non dovesse 
più conoscere altra fecondità che quella del vizio; eppure 
smossa da travaglio della predicazione evangelica, produce 
frutti di virtù, e santità non mai prima veduti, c dietro 
ai nomi più insozzali della storia si vede apparire la san- 
ta falange dello Teclo, delle Anastasio, dello Agnesi, dello 
Agate, dello Cicilie, dello Lucie, che si innalza al di sopra 
delle sozzure del paganesimo, corno il giglio a lato d' im- 
puro fango. 

Se non avessimo per certissimo, che i pregiudizi posso- 
no fuorviare i migliori spirili, nulla parebbo più sorpren- 
dente della ostinazione di coloro, cho misconoscono il ca- 
rattere sopranaturale di quesla morale trasformazione 
operala dalle cristiane dottrine. La docilità dulia prima 
età cristiana a seguire il consiglio evangelico della vergi- 
nità dato da Cristo, o dagli Apostoli si manifesta nelleditc 
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epistole di S. Clemente allo Vergini. Si vede dalle racco- 
mandazioni, che fa loro, che lino dai primordìi della 
Chiesa la perfeziono del celibato aveva tirale a se gran 
numero di anime, benché non si trovi in essa traccia dì 
vita monastica, né cenobitica; il che prova l'antichità di 
esso lettere. Quelli che riandavano al matrimonio per 
consacrarsi a Dio, non si isolavano dagli altri, nò stavano 
uniti fra loro, ma vivendo in mezzo agli altri non si di- 
stinguevano da essi che per una vita più austera, e più 
ritirala. Le opere di sacrificio, e di consacrazione al bene 
altrui formavano la loro principale occupazione. Istruire 
gli ignoranti, assisterò le vedove, e gli orfani era il nobile 
carico proprio alla loro professione. Infatti se la purezza 
di cuore è la fiamma della cristiana verginità, Ea carità 
ne deve ossero lo splendore dei raggi. Lungi da lei lungi 
l'ozio e l'egoismo. Ella non potrà esser vera che a condi- 
zione di essere attiva, e dedicata alle opero di carità. As- 
sociando così P idea di sacrificio alle opere di carità il 
papa S. Clemente assegnava alla istituzione del celibato 
religioso il suo vero carattere. Con ciò rispondeva già 
tanti secoli prima a certi scrittori moderni, che non 
hanno veduto, o voluto vedere, che la Chiesa non per al- 
tro caldeggia questo stalo di vita se non se per moltipli- 
care i sacrifica in prode d' altrui col renderli più facili. 
11 celibato che Ella predica, e difende dopo gli Apostoli, 
e i loro discepoli non 6 quello, che per fine d' egoismo 
cerca di logliersi agli obblighi del matrimonio per avero 
la libertà nel vizio: questo Ella lo ha' sempre stigmatiz- 
zato, e condannalo. Quello che ella favorisce, è il celibato 
religioso, che non si franca dai legami del matrimonio, cho 
per imporsi doveri più gravi e rendersi utile a maggior 
numero di persone. 
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Nella seconda lettera lo scrittore apostolico traccia per 
le Vergini delle regole di prudenza,!» cui severità attesta 
la cura che poneva la Chiesa a preservare da ogni appa- 
renza di biasimo chi si consecrava a Dio col voto della 
verginità. Egli enumera le pericolose occasioni, a cui il 
loro ministero di carità può esporle.e della per loro con- 
sigli pieni di sapienza. Noi incontreremo su questo slesso 
soggetto nella storia della sacra eloquenza pagine più bril- 
lanti, ma non ne troveremo alcuna, che riassuma sotto 
ona forma più nella, e precisa il codice della verginità e 
del celibato religioso. 

La letteratura cristiana possiede sotto il nome di s. Cle- 
mente molti scritti, che certo non possono essere opera 
diluì, mail cui carattere apocrifo non distrugge l'interesse 
dogmatico e letterario che possono offrirci, come già l'ab- 
biamo notato parlando de' Vangeli apocrifi. Fra questi 
sono lo Clementine, che si compongono di venti Omelie o 
conferenze precedute da due epistola di S. Pietro, e di S. 
Clemente a S. Giacomo,edi dieci libri dei Ricoo osci menti 
giunti fino a noi nella versione Ialina falla dal prete Ru- 
fino, i quali riconoscimenti così furono chiamali , perchè 
diversi membri della famiglia di S. Clemente si ritrovano 
e si riconoscono dopo che dispersi si erano perduti di vi- 
sta: alla perfine di un Epitome o ristretto delle due opere 
precedenti indirizzato pure a S. Giacomo Vescovo di Ge- 
rusalemme. Il tema di questi scritti lasciando da una parte 
alcune divergenze assai sensibili nelle dottrine, e nei fatti 
6 identico per riguardo alla sostanza, e consiste ad anne- 
stare su falli veri, o filiizii tolti dalla vita di S. Clemente 
un tessuto dottrinale più o meno connesso. Cercando l'au- 
tore di questi scritti di persuadere le sue opinioni partico- 
lari egli le mette in bocca di tale, che erasi acquistato 



mollo credilo, ed autorità, lì^li | n ■ l- n 1 1 perciò un dato iste- 
rico io un'opera che può a giusto titolo chiamarsi un ro- 
mando teologico. Chi lo scrisse non mancava certo di molta 
abilità; e perù quando Tillemont afferma (Memor. per 
serv, allaStor. Ed. T. li) che quest'opera non ha alcun 
pregio, parti vada lontano dal vero. Infatti la trama è ben 
concepita, le situazioni pieno d'interesse, e la chiarezza 
del tutto insieme compensa su (fi ce n le mente I' oscurila di 
alcune particolari circostanze. Questa è cerio un' opera 
delle più originali della letteratura dei due primi secoli 
della Chiesa. Vi si riassume sotto forma di un racconto 
slorjco per metà, e per metà immaginalo il movimento 
• dottrinale dei due primi secoli di guisa cìie lutte le grandi 
controversie di quel tempo vi hanno il loro posto. Ciascun 
personaggio che si presenta su questa mobile scena rap- 
presenta, od avvalora una dottrina: ciascuna situazione, 
che vi si appalesa, esprime un bisogno dello spirilo, o del 
cuore; e l'impotenza della ragione a sciogliere di per sè 
slessa i grandi problemi degli umani destini, e la neces- 
sità della rivelazione appare nell'esempio di S Clemente. 

Allo stesso scopo S. Pietro organo della cristiana orto- 
dossia confuta tratto tratto secondo gli avversarli, che gli 
si panino dinnanzi il gnosticismo sotto le sue differenti 
forme, 1' idolatria popolare, il paganesimo ragionato, lo 
dottrine fatalistiche della antichità. Questa epopea teolo- 
gica è largamente concepita, e le peripezie della famiglia 
di S. Clemente la spargono dì episodii, che ne sostengono 
l'importanza. Non è però a tacersi che l'ortodossia di que- 
sti sediti parve sospetta ai PI'., e Rufino dichiara aperta- 
mente, che quest'opera contiene molli errori, e conchiudo 
che gli eretici Ebionili l'avevano alterata, e di ciò ne ab- 
biamo una più esplicita testimonianza in Sani' Epifanio 
riguardo alle Omelie. 
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Non merita però scria confutazione l'opinione di alcuni 
razionalisti alemanni messa fuori a' nostri giorni, e che 
per la sua audacia ha incontrato qualche credito, i quali 
da questi apocrifi scritti conchiusero, che la dottrina do- * 
minante nel corso dei due primi secoli fosse l'ebìonitismo 
si che gli cbioniti non fossero una setta particolare, ma 
componessero la Chiesa nella sua forma primitiva (Vedi 
Itaur les lei. pasl. de S. Paul Tubingue 1835, Dorner, De- 
vellopement dula doctrine sur la personne deChrist.Slul- 
gard 1839: Schwegler Du Montanisme Tubingue 1841). 
Lo Schwegler spinge la sua opinione (ino ad impiegare la 
parola ebtoniiUmu per designare il primo periodo della 
Storia della Chiesa. Ma se in origine la Chiesa tutta in- 
tiera fosse slata ebionita, come potrebbe concepirsi che i 
l'P. non uno solo eccettualo, avessero potuto condannare 
l'ebionitìsmo come una eresia? Che negli scritti dei PP. 
Apostolici, che sono i veri organi della dottrina generale 
delia Chiesa si ritrovasse la confutazione degli errori de- 
gli ebioniti 1 ? 

Finalmente la letteratura cristiana possiede sotto il no- 
me di S. Clemente un frammento di Omelia che si trova 
nelle raccolte degli scritti de' PP. Apostolici sotto il ti- 
tolo di II Lettera ai Coriotii, e benché ora sia provato 
non essere autentica, non merita di essere dimenticala 
come reliquia della predicazione evangelica nella prima 
età. In essa si rende testimonianza alla divinità di G. C, 
e si afferma primo dovere della vita cristiana essere il 
confessare G. C. non colla bocca solamente, ma colle ope- 
re, si dimostra che colle opere solo di penitenza si acqui- 
sta la beatitudine nell'altra vita: si parla pure in essa 
della esemologesi , o confessione delle proprie colpe, co- 
me condizione necessaria alla eterna salute, nè dei pub- 



blici peccati sol amen le, ma di tutti quelli, che noi com- 
mettiamo rivestiti della nostra carne mortale: si stabilisce 
lilialmente in essa contro i gnostici la risurrezioue della 
carne. 

Le costituzioni apostoliche e le lettere decretali furono 
pure benché falsamente attribuite a S. Clemente; qui noi 
non terremo parola di esse, perchè materia appartenente 
al Gius Canonico, di cui si tratterà in altro luogo. 

Questi tanti scritti dati sotto il nome di S. Clemente 
papa provano, che niuno immediatamente dopo gli Apo- 
stoli ha goduto maggior rinomanza nella primitiva Chie- 
sa. Omelie, Epistole, Morale, Legislazione a torto, od a ra- 
gione, tutto porta qualche traccia della sua attività. Ma so 
egli non avesse scritta che la prima lettera ai Corintii, 
merita di occupare dopo gli Apostoli il primo poslo. Pro- 
clamando io essa si altamente il principio delia unità 
nella Chiesa ha preconizzala la parte, che sarebbe toccala 
a suoi successori, e aperta la serie di quelle ietterò tutto 
dei Papi, che sino al regnante Pio IX hanno con tanta 
sapienza governalo il Mondo Cristiano, li le Bolle, e le let- 
tere encicliche dei sommi Pontefici formano parte assai 
cospicua della storia letteraria cristiana, mentre compren- 
dono ciò che i secoli cristiani, anzi lutti j secoli hanno 
prodotto di più ammirabile. E solo non so se mi dica 
1' audacia, o I' insensataggine di un presbitero aggiralo 
dalle sette e fattosi giornalista poteva preferire alcuno 
pagine della inorale cattolica del Manzoni (Vedi il foglio 
La Pace) a quelle lettere encicliche dell'invittissimo papa 
Pio IX pubblicate dall'Aprile del 1818 sino a questi gior- 
nee che alla memoria di Lui innalzeranno un monumento 
jicrcnnius are. 

Piò certo ci maravigleremo se queste Ietterò dei romani 
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Pontefici nei primi [re secoli furono poche dì numero, se 
ripensiamo, che in questi secoli essi incontravano le più 
grandi difficoltà a manifestare e propagare i documenti, 
die testificavano il loro potere spirituale su lutti i fedeli 
dispersi per lutto ti mondo, se ripensiamo che pel corso 
di questi Ire secoli il più grande de' sacrifici fu insepara- 
bile dalla più sublime dignità, che trenta Papi l'uno dopo 
l'altro confessarono col martirio la dottrina di verità, di 
cui essi erano i depositarli. 

Anche in questi (empì però delle più violente persecu- 
zioni, ne' giorni in cut la Chiesa Romana gloriosa martire 
versava il suo sangue al Colosseo: eziandio nel fondo del 
ritiro, ove il dispotismo imperiale forzava i Sommi Pon- 
tefici a nascondersi, esercitavano con lettere il potere spi- 
rituale su fedeli sparsi daperlutlo. Essi profittavano di 
que' brevi intervalli in cui la forza brutale lasciava loro"" 
alcuni istanti di tregua, ed in cui la scure del carnefice si 
rislava stanca dal percuotere. Allora partivano da Roma 
alcune di quelle ammirabili encicliche che andavano a 
portare assai lontano il lume e la forza. Innoltre noi ab- 
biamo a deplorare la perdita di molle lettere dei primi 
Pontefici. Dei primi trenta due Papi non ce ne rimangono 
più che ventiduo, la cui autenticità non 6 punto contra- 
stata, e di ventisene altre perdute ce ne resia solo la me- 
moria. (Vedi Liber Pontificalis appresso il Mansi nel quale 
si Irovano le lettere dei Sommi Pontefici). Non 6 perù a 
dubitare, che i roghi, ove si bruciavano i libri santi, e gli 
atti dei martiri dovettero consumare parimenti tulle, lo 
lettere strappate dalle mani da' primi Secretarli dei Papi, 
e lolle dagli archi-vii delle catecombe. I rari monumenti 
però sfuggiti allo rovino del lempo, che sono lanta parlo 
della cristiana letteratura bastano pienamente per farci 
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apprezzare la parie, che ebbe il Papalo nei primi tre se- 
coli nella direzione di tulle le Chiese. 

Si rendono pertanto ridicoli yli avversarli del Papato, che 
per contrastare a'. suoi diritti domandano, ove sono nei 
primi tre secoli le bolle de' Papi, le loro encicliche i loro 
legati, le loro intervenzioni negli affari spirituali del 
mondo cristiano; appunto come si resero ridicoli quelli, 
che per combattere il potere temporale ilei Papato, questa 
provvidenziale istituzione che affida la sicurezza della no- 
stra fede e la libertà di nostra coscienza, hanno bttecis 
crcpantibm ripetuto, che ì primi Papi non possedevano 
potere temporale. Alla nostra volta noi domanderemmo a 
costoro: Ove erano in que' tempi i Papi stessi? Essi erano 
nella catacombe sempre col sospetto, che una spia di Ce- 
sare venisse a scoprirli per condurli al supplizio. Essi sta- 
vano là in mezzo ad un pugno di fedeli obbligali come 
essi a nascondere la loro fede nei solteranei di Roma. Essi 
vi erano spiati, assediali, insegnili da una moltitudine im- 
becille, e da una magistratura zelante per inscrivere un 
nuovo servizio nel numero delle sue sentenze. Ecco ove 
si trovavano i Papi nei primi secoli. E voi fate le meravi- 
glie, perchè i corrieri dell' Impero non abbiano portali i 
loro dispacci lino agli ultimi confini del mondo romano! 
Che laCancelleria delle catacombe non abbia spedili i loro 
brevi all' universo intiero sotto le sovracoperte pur anco 
di Trajano, o di Marco Aurelio!... In verità l'ironia è cru- 
dele e suppone tanta cognizione slorica, quanto rispello 
per la dignità della sventura. Chi v' ha mai che possa di- 
sconoscere, che l'era delle persecuzioni non poteva che 
porre ostacoli al libero esercizio spirituale dei Uomini 
Pontefici? Appena però suonò l'ora della liberazione della 
Chiesa dalla tirannide il Papato fu dapertullo sovrano o 
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signore di fallo, come lo era sempre sialo di diriLto. Uscito 
dalle catacombe, come il sole dalle nubi, che ascondono 
la sua faccia, Egli raggia da una estremità del mondo al- 
l'ali™, Egli definisce il Dogma, regola la disciplina, pre- 
siede i conditi, invia i suoi legati attraverso all'Oriente, 
ed all'Occidente, e la sua sovranità si rafferma in tulli i 
luoghi, si esercita per tulle le vie legali, senzaché alcuno 
ne faccia le meraviglie. La quale supremazìa ponlilicale, 
se cessate le persecuzioni, si fosse solamente dichiarai;!, 
come supporre clie le Gallie, l'Affrica, I' Asia Minore, la 
Grecia tulle le parli del mondo cristiano avessero ricono- 
sciuto un potere di Tresco nato, senza radici nel passalo, 
senza titoli autentici e certi? Se dunque non avessimo 
pure una linea scritta dei Pontefici Romani anteriori al 
IV secolo niun vestigio di potere esercitato da essi durante 
l'era delle persecuzioni, la loro supremazia universalmenle 
accettala, rispettala no' secoli posteriori resterebbe stabi- 
lita e provata di diritto divino. Ma questa ipolesi svanisce 
innanzi a fatti autentici, e documenti certi, Noi abbiamo 
già parlalo della tollera di S. Clemente a que'di Corinto, 
che al Sanlo Pontefice erano ricorsi, perché mettesse fine 
allo scisma, che li affliggeva. Qui sopra abbiamo puro 
fallo cenno di venlidue lettere autentiche dei irenladue 
primi Sommi Pontefici, Ira le quali sono degne di special 
menzione le due del Sommo Ponlefice Pio Ii_Mansi ioni. 1 
pag. G77) a Giusto Vescovo di Vienna riconosciute auten- 
tiche dai critici protestanti i più difficili, quali Blondel, 
Sumaise, Ilammond e Daillc, e dalle quali spira uno spi- 
rito di dolcezza e carila, elio animava i primi fedeli, ed i 
loro capi, ed in cui l'esercizio della più alla caricasi vede 
temperato da una delicatezza di mansuetudine, che mai 
non si rifina d'ammirare: queste lettere erano accolte 



u 

nelle varie Chiese con la venerazione, che media la parola 
del Supremo Pastore; quella pure del Papa S. Solerò, cho 
come ce la indica Eusebio, si leggeva pubblicamente nel- 
l'assemblea de' fedeli, come lo santo Scritture: c quelle di 
S. Vittore circa la celebrazione della Pasqua, dalle quali 
si scorge elio S. Vittore con quello sguardo perspicace, 
con cui i Sommi Pontefici non hanno mai lascialo di ri- 
guardare gli affari spirituali, vide, che una dissidenza li- 
turgica costituiva un grave pericolo per l'unilàdellaCHiesa 
e perciò anche in cosa di pura disciplina adoperò lanta 
fermezza, che minacciava ai dissidenti la scomunica, giu- 
dicando a ragione che i più gravi interessi della Chiesa 
potevano essere in pericolo anche in questo dibaltimento 
liturgico. La voce del Sommo Pontefice fu ovunque ascol- 
tala, e nei varii concilii celebrate nel Ponlo, in Grecia, 
nelle Gallio i dissidenti finirono coll'aderiro alle decisioni 
della Santa Sede, la quale sovvenendo co' suoi doni i bi- 
sogni delle Chiese più lontane vegliava agli interessi spi- 
rituali della cristianità, e rispondendo a tutte le di Ricolta 
che a Lei erano sottomesse da tutte le parli troncava colla 
sua sovrana autorità le questioni, che sorgevano si in 
Oriente, come in Occidente. 

E noi qui poniamo fine al saggio della analisi delle 
Opere de' PP. non comportando la natura del nostro 
scritto di più oltre estenderci. Il quale parci bastare non 
solo a fare conoscere tutta la dottrina cattolica in questi 
monumenti della tradizione primitiva raccolta, o tutta la 
economia evangelica spiegala, e sviluppata, ma ancora più 
ad ammirare quella espansione famigliare, cho escludo 
ogni ricercatezza nella forma, o nell'espressione, quella 
semplicità di linguaggio, che si palesa senza preoccupa- 
zione dì arie, e di metodo, quella pienezza di idee, elio 
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basta a se slessa senza il soccorso della Rcltorica, quella 
eloquenza del cuore, che sia lutla nel movimento dell'ani- 
ma, nel calore del sentimento, nello slancio e vivacità della 
fede: il die tutto costituisce la fìsonomia completa delia 
cristiana letteratura nella prima fase del suo sviluppo. 

A noi pertanto non resta altro più cho aggiugnere per 
chi se ne vorrà giovare il Catalogo delle Opere dei SS. PP. 
che si trovano in questa Biblioteca, si nella lingua in cui 
furono scritte, come tradotte in altre lingue, e le divide- 
remo per secolo sino al duodecimo, che chiude la serie 
dei PP.; vi uniremo pure lo varie Opere degli Scrittori 
Ecclesiastici in diverse materie, che apparvero ne' secoli 
slessi. Quanto poi alle Opere Ecclesiastiche di piccola 
mole, che noi ora siamo usi chiamare opuscoli, e che non 
sonvì in questa Biblioteca stampati a parte, indicheremo 
potersi leggere nella Biblioteca Massima degli aulici» 
Padri, ove esse furono raccolte, e che si possiede da que- 
sta Biblioteca, ne citeremo il tomo, il foglio, la pagina. 
Al Catalogo delle Opere de' SS. PP. aggiungeremo puro 
quello de' Concili sì generali , come particolari le lettere 
e Bolle de' Romani Pontefici affinché sì abbia tutto quello 
che riguarda il Dogma, la Disciplina della Chiesa, e l'Au- 
torità insegnante, né Iralascieremo puro di porvi la rac- 
colta degli Alti dei Martiri, ove specialmente primeggia 
la lettera dei Martiri di Lione ai fratelli di Asia, e di 
Frigia scritta nel 11 secolo, e che è uno dei più antichi, 
e commoventi modelli di un nuovo genere introdotto nel- 
la letteratura del Cristianesimo. Se potremo continuarci 
nel nostro divisamente di stampare ogni anno qualche 
parte del Catalogo Scientifico di questa Biblioteca, saremo 
per l'avvenire costretti a variarne il modo, perché dopo 
il secolo duodecimo la maniera d'insegna mento e di trai- 
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tare le materie ecclesi astiche avendo assunta nuova forma 
ctl ampliatasi assai ci sarà giocoforza in varii ordini la 
materia dividere. ' • 

('n'ultima cosa ci è forza notare riguardo al formalo 
dei volumi da noi indicalo do! Catalogo, cioè esserci noi 
attenuti alie segnalnre, che abbiamo trovale nei volumi 
slessi. Il qual formalo delle stesse edizioni, die le noslrc, 
abbiamo veduto additato diversamento da alcuni Riblio- 
grafici. Noi qui crediamo essere avvenuto ciò che in 
molli altri casi, avere cioè molli accennato al formalo 
dei volumi senza consultarne le segnature, 0 gli uni 
hanno copialo gli aliri, e cosi l'errore facilmente sparso. 
Noi nel compilare il Catalogo dei cinquantamila volumi 
della Landiana, abbiamo sempre posto mente alla segna- 
tura dei volumi slessi. Può allo volle essere nel trascri- 
vere sul Catalogo il formalo incorso qualche errore, per- 
chè ft ornila is est arare, ma questo parci essere assai di 
rado avvenuto. 



O Continua zi 0110 della prima Classe 
dei Libri del Catalogo Scientifico della 
Biblioteca Landi. 



OPERE DEI PADItl ED AUTORI ECCLESIASTICI. 



SECOLO II. 

B.iiisàb^ (S.) Epistola Calholica juxta antiquam interpreta- 
(ionem lalitiam. Ex Bibl. Max. Telerum palrum 

= Epìstola Cattolica tradotta dal Greco di G. B. Galli- 

Clementis ad Coriolbios epistola prior. Patricius Junins 

= Lettera ai Corinlii con testo a fronte, volgarizzata 

con note da A. L. Graziani, 1-8°, Roma 1832. 

Tipografia Belle arti. 
= Epistola; binai de Virginilale syriacii et latinÉ. Edi- 

<lit et illustrasit Joannes Theodonis Beelen, t-S", 

Lovanii 18ÌÌG. Fonlen. 

(") EsscnJo 5H1.1 ilin-i'iilriiln in;! (>l.tli.;o <t.lk Jìibltio sii st-impalo, la 
Rifiliiji volctiriinlit dal alallcrini dell'edizione di Vonaia 1Ì77, Si i credulo 
di qui riportarli : 

MtLLEimi (do') Nirriin. Ilildii.i vriV.irizMtJ.i-l», Uen«i> 1177 pr niaiilm, 
Gabriel do PlWO TrioisaM. 



Fliosvur Areopagila: Ep. Alh. Opera omnia, 2-4", Venetiis 
1758. Zilla. 

= De Ecclesiastica Ilierarehia, 1-8°, Basilea? apuiì ner- 
vazioni. 

= De mystica IheoloRta et de divinia nominibua inter- 
prete Marsilio Ricino grate* et latin*, 1-8°, Ve- 
netiis 1538 do Zaneltis. 
■ Ichìtii (S.) Marliria et Jnliani Imperatoria Epistola!, 1-8", 
Antuerpia: 1506. Planlinus. 

ss Epistola! ex duobua angiicanis codicibusM.S.deprom- 
ptai el exeniplari grscco Bibliolhecso Fiorentina» re- 
apondentès. Ex Bibl. Max. vel. pai. lom. 2. p. !. 
fui. 73. 

PuLiciBP! (S.) Epistola ad Philippcnses com aliorum ejua- 
dem operum fragmentis. Ex Bibl. Max, vet pat, 
lom. 2. p. 1. fol. 104 el 106. 

JusTim (5.) Opera gracé, 1 8", Luleliai 1951. Robert Slo- 
phanas. 

= Opera gr:eco latina f-4", gr. Venetiis Satioli. 
= Apologia prima prò Chrislianis, 1-8°, Oxonii e Theat 
Seld. 1700. 

= Aplogia aecnnda, l-S°, Osouia* g Theat. Seld. 1703. 
ATHKUGOfl.E Apologia prò Christianis grarce et latine, 1-8", 

Ex off. Ilenr. Slephani 1337. 
= Opere di greco in italiano recate con prefazione e 

note di Gio: B Gallicioli, 1-8", Venezia, 1801. Curii. 
= Della risurrezione dei morti, 1-8°, Aldus Veoelia i5!ìl>. 
Tatunus Oralio eonlra gen'es.el Sanctorum Efangeliorum 

Dialasseron, idesl unum ex qualuor. Ex bibl. Max. 

rei. pai. tom. 2. p. 2. fol, 194. 
Tueofrili's Anlioch. Ed. Palriarcba, Commentarla in 4 

Evangelia, et eonlra calumnìalores Christiana? Be- 
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ligi on is libri Ires ai) Anlilochum. Ex Itibl. Max. 
tcL pai. iddi. 2. p. 3. fui. 165, 173 
Uenei (S.) Opera grasco-lalma, 1-4° gr. Veoeliis 1734. 
Pitlerus. 

Hermìs. Traclalus io quo gentiles philosoplios irride l. Ex 
BibL Mai. ret, pai. tom. 4. fai. 179. 

LIBRI APOCRIFI. 

Cuiiex pseud epigra phus veleria testamenti et Codicis apo- 

criphi Novi Testamenti per Fabricium Ju: Alber- 

lum, 4 8°, Hamburg) 1722. 
Clementi* Divi Recognitionum Libri X ad Jacohum Tralrem 

Domini Rufino Torano interprete, t-C°, Basilea 

1336. 

JIebuas. Autor operis nomine Pastoris sive Pastoralis in- 
scripli. Ex Bibl. Max. vel. pat. lom. 2. p. I. tal 24. 

Libri Sybillini. Ex Bibl. Max. vet.pal. tom. 2. p. 1, fol. 492. 

S. Limjs. Libri apocrifi de Passione SS. Petri et Pauli. Ex 
Bibl. Max. Tel. pat. tom. 2. p. 1. fol. G7. 

SECOLO III. 

Clejiemis Alexandrini Opera qua? cxlant roengnila et illu- 
strata per Joan. Polterum grasce et latine, 2-4", 
Vcnetiis 1757. Zalla. 

Tehtulluni Q. Seplim. Opera a P. Higallio emendala ei 
nolis illustrata. Accedil Hovaliani iractatus de Tri- 
nilate et cibis judaicis, 1-4°, LuleliaJ Parisiorum 
1CG4. 

= Apologeticus adversus gentes, 1-8", Fiorenti» 1513. 
Pbil. de Giunta. 
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= Apologelique avcc dos notes, 1-8°, Paris 1715. Col- 
lombat. 

Origesis Opera omnia quo; grace et latine tantum extani. 
Edil. Maur. 4-4" gr. Vincent Parisiis 1733. 

= Exaploru i)U£B supersunt. Illuslravit D. Bernardus de 
MonUaucon, 2-4", Parisiis 1714. Simiart. 

Mimjccii Fel. OctaTius cum nolis variorum, 1-8°, Lugduot 
Bat. Hacking 1G72. 

= Octavius cum nolis Woveri et aliornm ex Jac. Gre- 
novii recensione, accedit Coecilius Cyprianus de 
vanitale idolorum, 1-8°, Lugd. Bat. 1709. Buleslein. 

= L'Oltavio recalo in lingua italiana con lesto e note 
da Poleti, 1-8°, Venezia 1756. Occhi. 

Cvpriam (S.) Ep. Carth. Opera Edit. Maur., i-4 D . Venetiis 
1728. Ant. Groppus. 

Hypoliti (S.) Episcopi el Martrris. Opera grace et latine 
cum notis et dissert. Frane. Bianchini et Jos. Vi- 
gnolii eie. curante Jn. Alberto Fabricìo, 1-4°, Ham- 
burg! 17H;. Liebezeil. 

Haumokil's. Harmonia in sancta quartnor Evangelia. Ex 
Bibl. Max. vet. pat. tom. 3. fai. 265. 

GnEcoHius (S.) Taumathurgus, Opuscula varia. Ex Bibl. Max. 
Tel. pai. lom. 3. fai. 303. usque ad fot, 327. 

Diosvsils (S.) Alexandriniis. Epistola, seu liber conlra 
Paulum Samosatenum cum nolis Frane. Turriani 
S. I, Epistola ad Itasilidem dn Doniinica resurre- 
cltone cum notis Balsamonis. Ex Bib. Max. vet. 
pat. lom. 3. fol. 340 et fol. 354. 

VtcTomcs Piiiabensis in superiori Pannonia Epìscopus. 
Commcntarius in Apocalipsim ex bibl. Max. vet. 
pat. tom. 5. fol. 414. 

Methodii (S.) Ep. Conmium deccra Virginum grasce et 
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latine cum notis et diatriba Leonis AJiatii, f-8°, 
Roma Tjp. de Pro. Fide 165G. 

= Coovivium Virgipum, Amplissima fragmenla ex libris 
de Ressurectione, ex libro de crealis. Lìber de li- 
bero arbitrio, de Simeooe et Anna et in Ramos 
palmarum Homeliaj. Ex Bibl. Max. rei, pai. lom. 5. 
fui. G7G usque ad 7IS. 

Arnobii Disputationium adversus gentcs. Libri VII, 14°, 
Hamburgi 1390. 

LàCTiimi Opera et Tertulliani Apologeticus, i-8 D , Aldus. 
Venetiis 1515. 

= Divinarum institulionum septem libri additis aliis 
libris, 1-8°, Venetiis in jcdibus Aldi, et Andrea 
Soceri I31S. 

= De divinis insti tulionibus, 1-4°, Veneliis. Vinc. Bena- 
lium 1493. 

= De divinis institutionibus, 14°, Venetiis 1490. Magi- 
sler Theod de Ragazonibus de Asula. 

= Divinarum inslilulìonura libri septem proximó casti- 
gali, et aucti et ejusdem de ira Dei eie. et Tertul- 
liani apologeticus, 1-8°, Venetiis Haeredes Aldi e' 
Andreas Socerì fb'35. 

= Aliud esemplar idenlicum, 

= Opera cum noiìs Tiiysii, 1-8*, Lugd. Rat. ex officina 
Pet. LelTenl IC52. 

= Libro unico sopra la morte dei persecutori della 
Chiesa; tradotto da Cesare Brancaduru, 1-8°, Ma- 
cerala, Panelli 1787. 

= Allro esemplare identico. 
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SKCOLO IV. 

Eusedii Pamphili Epis. Cxs. Chronicon, 1-8°, Venetiis 

Erh. Raldlot 1483. 
= Chronicon interprete Jeronimo, studio Jos. Scaligeri 

I. Caasaris filii, 1-6°, Amsielodami Jansooius 1658. 
= Do chronicis, 1-6*, Veronas Typis Seminari 1750. 
= Chronicon addilo Samuele Annieusi, 1-4', Medio] ani 

Reg. Typ. 1818. 
=j llistoria Ecclesiastica, 1-8°, 1333. 
= L'Iiistoria ecclesiaslica, l-8°,Venetia Tramezzino 1547. 
= Preparai io Evangelica grrcce et latine verlit, el noli» 

illustraci Franciscus Vigerius S. 1., 1-4° Colonia} 

Weidmann 1688. 
= Eadem. 2-8° p. Parisiis Sonnius 1628. 
= Evangelica; demonsirationis libri decem. Donatus 

Veronensis vertit, 1-4°, Venetiis Pincius 1336. 
e= Commentari! io Psalmos illustrati a Bernardo de 

Monlfaucon, 2-4°, Parisiis Rigaud 1707, 
= Euslalliius Antiochena; Ecclesia: Antisles in Hexamenon 

Commenlarius et de Eugastrimito disserlalìo ad- 

versus Origenem. Utrumque opus edidil, el latiue 

verlit Leo Allatius. Ex Bibl. Max. vet. pat. tom.27. 

fol. 22. 

Atiuiush (S.) Opera grceco-latiaa, 2-4°, Colonia Wei- 
dmann 1686. 

= Opera, Edit. Maur. 4-fol. Palavii 1777. 

Jl-vencu C. Velii Aquilini Carmina, 1-4°, Roma Fulgonius 
1792. 

Astokius (S.) Atbas. Epistola; septem.et sermo de vanitale 
mundi. Ex Bibl. Max. vet. pat. lom. 4. fol. 77. 
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Astemus Amasa; Episcopus. Homelite 12 cura fragmonlis 
alioruin ejusdem operum ex nova inlerprelaiione 
Frane. CombeGs. Ex Bìbl. Max. Tet. pai. Ioni. 5. 
fol. 807. 

Julius Firmicus Malernus. De errore prophanarum reli- 
gionom. Ex Bibt. Max. Tel. pai. tom. 4. fol. 164. 

Serapjon Episcopns Thumeos Liber adversus Manichaios 
ex Bibl. Max. vet. pai. loro. 4. fol. 160. 

Cvrilli (S.) Episcopi Hieros. Opera, 2-4", Parisiis Vincent 
1720. 

lIiLAHii (S.) Pictav. Epis. Opera, 2-4° gr. Verona! Bernus 
1750. 

Eushbii's (S.) Vercellctisis Episcopus. Epistola de statu suo 
ad Presbileros quosdam Halite ei libellus facli ad 
Palrophilura. Ex Bibl. Max. vel. pai. Ioni. 5. 
fol. 1227. 

Lucina Calai-i tans Ecclesia! in Sardinia Episcopus. Opn- 
scula edila per Jean. Tillium Meldensem Episcopum 
coni ejusdem Scholiis. Ex Bibl. Max. vel. pai. tom. 
4. fol. 181. 

Puebadius aut Sebadius Agenni in Gallia Episcopus Liber 
contra Arianos. Ex Bibl. Max. veL pat. tom. 4. 
fol. 500. 

Zesokis (S.) Veronensis Episcopi Sermone», 1-4°, Verona 

Typ. Seminari! 1739. 
Titus Bostrensis. Co m me e- la ri us in Lucam et libri tres 

contra Manichaios. Ex Bibl. Max. Tel. pai. tom. 4. 

fol. 443. 

Victowmis Afer. Libri 4 de Trinitaie adversus Arianos, 
Carmen de Machabeis fralribus et Iraclalus in ha;e 
verbaGenesis factus est vespere et mane dies unus. 
Ex Bibl. Max. Tel. pat. tom. 4 fol. 295 et seg. 



Digitizod t>y Google 



74 

Dasusus (S.) Romanus Ponlifex. Epistola; et Carmina. 

Ex Bibl. Max. vet pat. toni. 4. fu!. G35 et lom. 8. 

ibi. 888 el tom. 17. fol. 55. 
Optati (S.) Milcvilani. De schisma te Donatistarum, quibus 

accessit historia Dunatistarum una cum nionu- 

menlis veteribus opera M. Lud. Dupin , 1-4°, 

Pralard. Farisiis 1750. 
pjcuriiis Barcinonensis Episcopus. Epistola; tres centra 

Novalianos, Parancsis ad pcenilentiam; sermo ad 

Calhecumenos de baptismo. Ex Bibl. Max. vet. 

pai. lom. 4. fol. 305. 
Basimi (S.) Opera gratcc et Ialine cura et studio Dora. 

Juliani Garnier Monaci). Maur. 3-fol. Parisiis 

Coienard 1721. 
= liomelies et Lellres choisics irad. par l'abbé Anger. 

1-8°, Paris Carpat. 1788. 
Gbegoihus (Divus) Nyssenus. In llexameron Basilii fratris 

Commentarius, 1-8", Veneliis Aldi lìlii 1553. 
t= Epistola; septem. Primo latine vertil et edidit com 

comraenl. et nolis J. I). Carsciolus. Florentia; 1731 . 
= Aliud exemplar ideniicum. 

Gbecohii Kuzianzcni Opera grace, 1-4", Basilea) Ilerva- 
gius 1550. 

= Opera grasce et Ialine, 2 4", Veneliis Zatta 1753. 
= Oraliones grasce, 1-8° p. Veneliis Aldus 151 G. 
= Carmina grasce et ialine, 1-8", Aldus Romanus 1504. 
= Orationi Irad, da Aonibal Caro, 1-4", Veneliis Aldus 
15G9. 

= Aliud exemplar ideniicum. 

= Arcana curri grteca paraptirasi opera David lloesclielii 

1-8°, Lipsia; 1695. 
AiiPBiLOccau et alìorura opera omnia praBertim litologica 
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grrcce et Ialino nolis illustrata a II. P. Combdis, 
1-4°, Parisiis Piget 1644. 
= Alimi esemplar identicum. 

Diuyhi Alexandrinì opuscula biblica, ci Ufologica, 1-8", 

Colonia; Jo. Prael 1551. 
Probi Falcemia. Virgìlo Cenlones. Ex Dibl. Max. vet. pat. 

tom. 5. fol. 1218. 
Macarius Senior. lionaelia; 50. Ex Bibl. Max. vet. pai. ioni. 

4. fol. 10O. 

Ambrosi] (S.) Epistola) impresse sul i ielyla civitale Medio- 

Udì per Ant. Zarolum USI in cai. feb., 1-8°. 
= De obitu fratria sui Satiri Sancti una cum libello de 

resurectioue et truce Domini. 1-8",Mediolani Ulde- 

ricus Sciozeler 1488. 
= De officiis. 1-8°.sine anno el loco.sed certe sajc.XV. 
= Gli Uffìcii irad. da Frane. Cattaui, 1-4°, Fiorenza 

Torrentino 1558. 
= Opera Edil. Maur. 4 Fol. Venetiia Albricius 1748. 
IU.ge5ippus De excidio Urbis llicrosolomitana; libri quin- 

que. Ex Bibl. Max. vet. pat. tom. 5. fol. i 125. 
IliEnoNYMi (S.) Epistola;, 1-4°, Roma; de Maximis f47C. 
= Epìstola;, 2 fol. in Urbe Parmensi 1480. 
= Epistola], 1-4", sine loco al anno, sed certo sec. XV. 
= Opera, 11-4°. Edil. Maur. Verona! Petrus Bernus 1734. 
= Epistole irai!. 1-4°, Ferrara Bossi 1497. 
= Epistole trad. da G. Francesco Geffi, 1-8". Venelia, 

Stamperia de' Giunti 1562. 
= Epistole per opera di Pietro Canisio trad. da un 

Sacerdote di Nonantola, 1 12". Venezia 17S5. 
Evagriis. Libcr de octo vitiosis coRitaticiiibus. Ex Bibl. 

Max. vet. pat. tom. 27. fol. 07, 
Pmustrius lirixicnsis Episcopus. Liber de h reresi bus. Ex 

Bibl. Max. vet. pai. tom. 4. fol. 701. 
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Memesii:s in Plircnicia Episcopus. Liber de Datura hominis. 

Ex liìbl. Max. vet. pat. toni. 8. fot, 618. 
Nemesh. De natura hominis. Liber utilissima. Georgio Valla 

Plac. Interprete, 1-4° p. Lugduni Gryphius 1313. 
= Aliud exemplar idenlicum. 

Joakkes Episcopus llierosol. Liber de institulione Monacho- 
rum. Ex Bibl. Mai. veL pat. fol. 862. 

GiUDOtr» (S.) Sermones, 1-4°. Palavii Jo. Cominus 1720. 

Rurui Aquilcjensis. Io psalmos Davidis, 1-6°. Lugduni 
Rovilius 1570. 

I'ìulim Sancii Nolani. Epistola! et Poernala, 1-8°. Prelum 

Ascessianuoi 1516. 
= Epistola; et opuscula cum adjectis aliqnol novis cpi- 

Btolis. Ex Bibl. Max. vet. pai. (om. 6. fol. 165. 
Augustihi (Divi) De Civilate Dei, 1-4°. Roma? Uldar. Gal- 

lus 1474. 

= De Civitate Dei, 1-4°, Venetiis 1489. 
= Quiesiiones, 14", Lugduni Trescliel 1497. 
;= Tractalus diversi, 1-8°. Parmac Angelus Ugulelus 1491. 
= Sermones ad lleremitas, 1-8". Brixi33, Jacobus Brilan- 
dìcus 1486. 

= Sermones ad beremilas et Gersonis de lmilatione 

Cbristi Venetiis, 1-8*, I486. 
= Medilaliones ac S. Bernardi de interiori domo, 1-8°, 

sine loco et anno, sed certe saie. XV. 
= Sermonum ad lleremitas, 1-8° Venetiis per Bernar- 

dinum liizum de Piovana 1490. 
= Sermo de informatione regolaris vita;; 1-8°, Medio- 

lanì 1484. 

= De doctrina Christiana. Lib. IV. 1-6°, Lugduni Maire 
1641. 

= Confcssiouum libri, 1-12", Venetiis Pezzana 1758. 
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Sermones X cura et stadio D. Octavii Fraja Frangi- 
pani, 1-4', Rom.-c de Romania 1819. 

Mcditaliones et soliloquio et manuale acced. medit. 
Diti Bernardi ae B. Anselrai, 1-12°. Vessutione 
Monlarsolo 1829. 

Opera aliqua, 2-4°, Fiorentini Petrus Vitiani 1757. 

Opera omnia studio monachorum maurinorum , 11-6* 
Venetiis Albrizzi 1729. 

Le Meditazioni col soliloquo ed il Manuale trad. dal 
latino, 1-16', Venetia 1850. 

Soliloquo con il manuale vulgare, 1-8", Vinetia Man* 
frino de Monferrato 1303. 

Meditazioni soliloqui!. Manuale trad. da Maria Stella 
Scutiellari Monaca, 1-12°, Modena Capponi 1694. 

Soliloquii. Volgarizzamento del buon secolo, 1-12°, 
Verona Bernardi 1830. 

Le Confessioni tradotte. 1-4", Roma Ciac, bina 1595. 

Lo slesso trad. da Bernardo Indirizzali, 1-12°, Vene- 
zia Pezzana 1775. 

Le stesse volgarizzate, 1-12°, Ales. Dozio 1832. 

Le stesse trad. dal Sacerdote Luigi Biraghi, 1-8", 
Saronno Prada 1842. 

Les ConTessions atee notes, 1-8°, Paris Coignsrd 168S. 

Les Confessions Iraduites par M. de Bois. 1-8", Paris 
llansy 1760. 

I.es Confessions atee notes, 1-8* Paris Anditi 1829. 

Libro della grazia ol libero arbitrio tradotto da Lod, 
Domenichi, 1-8°, Firenze Marescolli 1363. 

Sermoni volgarizzali, 1-4" p. Firenze Man ni 1731. 

Della Citta di Dio italiano latino, 2-4°, Venezia 1742. 

Il primo iibro della Città di Dio [rad. in versi ita- 
liani con altri componimenti poetici, 1-8", Cremo- 
na, 1745. 
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= La Città di Dio trad. dal P. Don Cesare Benvenuti, 
1-4°, Roma De' Rossi 1743. 

= La Città di Dio. Volgarizzamento del buon secolo, 
ediL da Gigli, 9-8", Roma 1844. 

= La Città di Dio voi. 4. in tom. 2-8°, Milano Silve- 
stri 1844. 

JoAKNis(S.)Chrisoslomi Opera graco Ialina, 13-4", Venetiis 
Regozza 1754. 

= Ilomelisj V panegirica; Ialine et graie, 1-8", Scnis 

Houoral. Porri 1807. 
= Alcuni opuscoli volgarizzati nel buon secolo della 

liDgna toscana, 1-8°, Parma 1845. 
= De! Sacerdozio Lili. VI volgami' da Michel Angelo 

Giacomelli, 1-12°, Prato Guasti 18I>2. 

— Altra copia identica. 

= Del Sacerdozio libri trad. da Fortunato Cavazzoni 

Pederzini, 1-8", Imola Galcati 1837. 
= Orazioni ed Omelie eoo alcune di S.Basilio Irad. dal 

greco da Gio, Maria Luchini, 1-4°, Firenze Martini 

1711. 

= 11 modo di supplicare a Dio e del frutto della ele- 
mosina, 1-12°, Venetia Comiu da Trino 1544. 

— Della Verginità libro trad. in lingua italiana, 1-4", 

Venezia Guerra 1B65. 
= Volgarizzamento di alcuni opuscoli, 1-8", Firenze 
Pagani 1821. 

= Opere volgarizzate dal Professore Bernardo Bellini. 

Due grossi voi. in-4°, Casalmaggioro 1844-1846. 
= In epistolas Divi Pauli grecè sì ne loco et anno ìi-4". 
= Missa grtece et Ialine 1-8" Veneliis 1644, 
Ecsebh Emesini qua supersunt opuscula graca, 1-8°, 

Erberfeld Buesclier 1823. 



SECOLO V. 



A steri iij Amasie urbis Episcopus. Ilomiliaj 12 curri frag- 
menlis aliorum ejusdem operum ex nova inter- 
prelalìonc. I*rancr Combefisii. Ex Bibl. Max. vet. 
pai. lom. 5. fo!. 807. 

Sulpicii B. Severi Sacra; Ilistoriaj libri, et in eosdem 
Caroli Sigonii Commenlarius, 1-8°, Bononia: Bono- 
ciensis Typ. 1881. 

= Opera prajsertira historica, 1-1G", Lugli. Bat. Of. 
Elzev. 1645. 

— Opera omnia, 1-8", Lugd. Bat. Ilackios 1fi47. 
~ Opera. 2-4", Verona Typ. Sem. 1741. 
= Dialoghi volgarizzali, 1-8°, Verona 1781. 
Prudi*™ Poeto Opera, 1-4°, Venetiis Aldus 1501. 
= Et Prosperi Ar|uilanici Epigrammata, 1-8°, Venetiis 
Aldus 1501. 

= Poemala, et Sedulii Carmen pascale, l-8o p. Medio- 
lani 1501. 

=s Prudenlius et Prosper, 1-8°, Aldus 1501-1302. 

= Et aliorum opera poetica cum Vietarli Giselini 

comment, 1-8°, Auiueruiaj Piantinus 1UG4. 
= Opera 1-16°, Rapbelengi, OH. Plant. 1GIO. 
= Carmina cum notis ci glossis, 2-4°, Roma? Fulgonius 

1788. 

= Opera omnia, 2-4°, Parma; ex Reg. Typ. 1788. 

= Due libri conlra Simmaco irad, in versi italiani dal 

P. Carlo Agostino Ausatili, 1-8", Venezia Valvenso 

1754. 

Kossus. Inlerpretalio Joannis Evangelista) Carmine heroico 
Ex Bibl. Max. vet. pai. lom. 9. fot. 457. 
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Syhesius Episeopus. Hymni grace el Ialine, i-32o, Turnoni 

Linocerius 1605. 
= Diversa opuscula soluta orartene ci Carmine. Ex 

Bibl. Mas. vel. pai, tom. 6. Ibi. 67. 
= temoni (S.)Pelusiola) Edilio prima Veneta Ialina, 1 4°. 

Yeneiiis Ronconella 1743. 
Cyrilli (Divi) Alexandria: Episcopi Opera, 1-4°, Parisiis 

Michael Sonnius 1S75. 
MìRios Mercator. Common itnrium, ex M. S. Codicibus Bi- 

bliotheca; Vaticana;. Ex Bibl. Max. vet.pal. Ioni. 27. 

Ibi. 129. 

LEronius. Libellus emendalionis seu salìslactionis confes- 
sionem fiiìei calholicai do Myslerio Incarnationis 
coiitinentem cum Epistola Episcoporum Africa! ad 
Gallicanos. Ex Bibl. Max. vel. pat. tom. 7. fol. 14. 

Eudoxm. Homero-Centones de Christo. Ex Bibl. Max vet. 
pat. tom. 6. fol. 11IÌ6. 

Maximus (S.) Taurinensis Episeopus. Ilnmeliaj diversa!, ex 
Bibl. Max. vel. pai. tom. 6. fol. 1. 

Teooorbto Vescovo di Ciro. Sermoni dieci della Provvi- 
denza di Dio trad. dal Greco, 1-12°, Vinegia Gio- 
lito 1550. 

= Sermoni trad. dal Greco da Lucio Rossello, 1-8", Ve- 
nezia al segno del pozzo 1551. 

Cassuki Jo. Opera omnia Ih eoi ogi co -ascetica cum comment. 
D. Alardi Gazei, 1-6°, Alrebati. Riverios 1628. 

Possidio (S.) Vita di Santo Agostino ricorretta nel lesto e 
nelle noie, 1-8°, Milano Agnelli 1780. 

Tiieodotus. Ancyranus Episeopus, Exposilie in Simbolum 
Nicenum seu adversus Pfesinrium Irber ex schedis 
et ex iulerpretatione Lucai Hosienii editus. Ex 
Bibl. Max. vet. pat. tom. 27. fol. 173. 
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IIiLituus (S.J Arelalensis. Historia Genescos lieroico car- 
mino descripta, .Ex lìiiil. Max. voi. pai. Ioni. 7. 
fol. 1229. 

Petrus (S.) Chrisologus. Homeli;e 170. Ex Bibl. Max. vel. 
pai. tom. 7. fol. 844. 

Phoclus (S.) Episcopus Constanlinop. Opera, qua? supcr- 
sant. Ex Bibl. Max. vel. pai. tom. C. Col. 388. 

EiwnEnits (S.) Lugd. Episcopus. Opuscula varia recensita, 
et emendala ab Andrea Scolto S. I. Ex Bibl. Max. 
vel. pai. tom. G. fol. 822 et tom. 27. fol. 180. 

Semjlii Ccolii. Opera omnia. Illustravi! Fauslinus Arevalns. 
1-4°, Roma; Fulgonius 1794. 

SocaitEs. llisloria Ecclesiastica in libros 7 distribuita. Ex 
Bibl. Max. vet. pat. lom. 7. fol. 26o. 

Siilviasus Presbj'ter Massiliensis. Varia opuscula cum con- 
cordantiis operibus ejus adnexis opera P. Dcmelrii 
Barbulii, 1-4", Pisauri Gavellì 1729. 

= Opuscula varia emendala ad fìdem M. S. a Steph. 
Balusio. Ex Bibl. Max-, vel. pai. tom. 8. fol. 359. 

INilus (S.) Abbas. Ospuscula varia ex Joseph. Suarcsii Epi- 
scopi olim VasioncnsÌ3 el Leonia Allalii inlcrpreta- 
lione ex Bibl. Max. vel. pai. tom. 7. fol. 1147 et 
tom. 27. fui. 185. 

Dhjcontius Presbyler llispanns. Hexameron, seu opus sex 
dicrum Carmine heroico el Elegia ad Theodosium 
luiperalorem. Ex Bibl. Max. vel. pat. toin. 9. 
fol. 724. 

Leonis (S.) Opera cum animadversionibus Cacciari in 
opera ejusdem, 3-4° gr. Roma; Collinus 17S3. 

B.isiLius Seleuciro in Isauria Episcopus. Oraliones Ialine 
editai a Claudio Deausqueio et Combcfis. Ex Bibl. 
Max. vct. pai. lom. 8 fol. 428. 
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Cnwsvpras PresbiL Ilicrosol. Scrino de S. Maria Deipara 
Ex Bibl. Max. voi. paL lom. li. fol. 1044. 

Phlinus Pelricordius. Libri sex do vita S. Martini scripti 
metro, el alianmmlam. Ex Bibl. Max. vet. pat, 
tora. C. fol. 297. 

Iìemigius Episcopio Explaualiones epislolarum S. Pauli. 
Ex Bibl. Max vet. pili. tom. 8. fol. 88. 

Sidosii Apollinaris Poema, el ejusdem epistola;, 1-4", per 
magislrum Vldericum scinzeicr 14 l J8. 

= Opera 1-8°, Parisiis Drovarl 1398. 

Victor Vilensià libri quinque. De perseculione Vandalo- 
rum cum appendice de 7 marliribus. Ex Bibl. 
Max. vet. pat. lom. 8. fol. 675. 

.•Ene.is Gaieus. Dialogus de animarum immortaliate et 
Corporum resuroclione.quem vocavilTeopbrastum. 
Ex Bibl. Max. Tel. pai. tom. 8. fol. Ci». 

Oiìoìhs llisloriarum, 1-4", Leon Acliates 1473. 

— Historiarom libri seplem, 1-8" Colonia Ganaepeus I3ii 
= Aliud exemplar ideolÌGUm. 

= Libri illustrali a Fran. Fab. Marcorudani, 1-8°, Mo- 

Runliic Cholinus Itili). 
= il istoriar uni libri seplum el Apologeticus con ira 

Pelatimi cum notis variorum, l-8o, Lupi. Bai. 

Potulicl I75S. 

— Ilistorie Irad.da dio. Guerini da I.ancisa, l-!S° sema 

luogo ed anno. 
= Altro esemplare identico. 

= Volgarizzato da iluitu Giamboni pubi, ed illusi, da 
Francesco Tassi, i-8", l-'irenzo Barocchi 1849. 

Alcimjs (S.) Avitus Yicnnensis Episcop. Opuscula cura et 
studio Sirmundi S. 1. edita et instaurata. Lx Bibl. 
Max, vet. pai. lom. 9. fol. b'GO. 
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Gelisius Papa. Liber de duabus in CbrisLo naturis, Ex 

Bibl. Max. vel. pat. tom. 8. (al. 699. 
Phospeui (S.) ArjuìtanicL Opera omnia, 1-4°, Venetiis Sa- 

Tioli 1744. 
= Aliud esemplar idenlicum. 
= Opera, 2-4", Bassani 1782. 

= 1 mille versi contro i Semipeiagiaoi ; Ind. dal P. 

Carlo Agost. Ansaldi, 1-8°, Venezia Occbi 1711^. 
11 poema contro gli ingrati irad. in terza rima da 

Filip. Anfossi, 1-8", Roma Mordacliini 1818. 
Cvriixi (Divi) Adversus Julianum Imperulorum, Lib. X, 

cum Spanbeiro observationibus sine loto ci anno. 

KECOI.O TI. 

emuli)» (S.) Arelaiensis Episcopus. Homelia;, ex Bibl. 

Max. Tel. pai. toni. 8. fol. 819 ci toui. 27. fui. 524. 
Fulcestii's (S.) Episcopus Buspensis. Traclalus varii. Ex 

Bibl. Max. vel. pat. tom. 9. fol. 16, 261. tom. 27. 

fol. 509. 

Bueiijii. De Consolatane, et Scbolarium disciplina cum 
S. Thomo; Commentariis, 1-8", Venetiis Jo. ilo 
Forlivio 1491. 

= Aliud exemplar idenlicum. 

= Opera cum commciitariis, 1-8°, Venetiis Gregorius 

de Gregoriis 149-2. 
= De consolatone philosopbia). t-16», Lugduni Mar- 

c= De consolalione, l-lfi", Amstel. Blacv t G 49. 
= Aliud exemplar idenlicum. 

= Della consolazione della Filosofia, 1-8", Fiorenza l.or. 
Torrenlino !!>:>!. 
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= Du' confarti filosofici, Irad. jmr Lo<i. Dometiichi, [-8- 
Lor. Torrcnlino 1i>80. 

= Trail. da Benedetto Varclii, 1-15°, Fiorenza Mare- 
stolti 11184. 

— Lo Plesso, 1-8°, Veni zia. Novelli 17;>7. 

= Trad. da Maestro Alberto, 1 S°, Fiorenza Dom. M. 
Manni 173;i. 

= Slndii intorno alla consolazione filosofica, i-S", Pia- 
cenza Del Majno 1836. 

= La consolaiion nouvel. Irad. atee la tic do l'auleti r 
tom. 2. in voi. 1-8°, Berlin 1741. 

Dinodil-s Episcopio Ticinensis. Opera. Ex Bibl. Max. vet. 
pai. ioni. 9. fol. 312. 

CASsmnoni in Psallcrium expositin, 1-8", Basilea? Amerbacb. 
1491. 

= Opera curo nolis, 1-4°, Parìsiis Orry 1588. 
= Opera omnia qnse estanl cum nolis variorum, 1-8", 
Genève Corei. 

— Complexiones in Epislolas et Ada Apnstolormn et 

Apocalipsim collationibus ac nolis illustrata, et in 
locis mulilis integrilati restilnta, 1-8", Fiorentini 
Jos. Mannus 1721. 
= Aliud esemplar idenlicom. 

IIemedictus (S.) Regola monachnrum et Epìstola!. Ex Bibl. 

Max. vct. pai. tom. 9. fol. G40. 
Mircelloii'S Comes llliricanns. Chrnnicmi ab anno 571) 

usi]iie ad annum 533. Ex llibl. Max. Tel. put. tom. 

tì. fol. LÌI7. 

Flìcusdus llermanensis in Africa Episcopi!?. Libri 12 prò 
derensinne trinm eapimlnrnm Cnncilii Olccilnncnsis 
ex codicibus valiennis a Jacobo Sirmundo edili, 
ci liber conlra Mulianom. Ex Bibl. Max. Mi. pat. 
Ioni. 1(1. fui. 1 et 1011. 
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S. noni. Ecl. SubJìacotms. Aclus A posto lo rum car 
mine scripti ei Epistola ad Parlheuium. Ex lìibl 

des seti Jordanus Episcopus Ravenna?. Epilomei 

Bibl. Mas. veL pat. lom H. fol. 1032. 



Greuoiuus (S ) Turonetisis Episcopus. Do gcslis Eraoconim 
libri decem, de giuria marlyrum et cnufcssorum 
libri Ires, ile miraeulis S. Martini libri qualuor, 
de vitis l'alrum libar unus, de dormicnlibus Itber 
11 11 u s. Ex «ibi. Max. vct. pat. toni, il fol. 707. 

Gauss Sapiens. Opuscula. Ex Bibl. Max. vct. pat. lom. 8. 
fol. 707. 

Le.^dek (S.) Ilispalensis Episcop. Libar de inslilutione 

virginum. Ex Bibl. Max. vel. pat. lom. 12. foì. 1)09. 
Colobanus (S.) Abbas Bobicnsis. Opera Ex Bibl. Max. vet. 

pat. lom. 12. fol. 1. 
I.kontius Ili san li mi s. De sectis haireticonim et libri conlra 

Nestorianos eie. Ex Bibl. Max. vel. pat. lom. 9. 

fol. G(Ì0. 

Ghermì (S.) Papa) I. Opera omnia, 17-4°, Venetiis Typ, 

Satisonniana J7G8. 
=: Homclia: l'asloralis et [)i;dogi, 1-8°, Vuneliis Hicroni- 

mas de Pagania 1492. 
= Expositio super cantica canticorom, l-S", Venetiis 

per Pel. de Quare-giis lù'12. 
= Ilomeliai quadratila et alia, 1-8°, Lugduni Bevala- 

qua 1516. 

= Libro de' Morali, 2-8", gr. Firenze Nic. ili Lorenzo l4S(i. 
= Omelie con il soliloqui) di Saul' Agostino, 1-8", Ve- 
nclia Brcula 1303. 
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= Dialogo morale, t -8", Venetia Domenego e Zio fratelli 
Veneti 1338. 

= Dialoghi morali, 1-8°, Venezia Arrivatene 1518. 

= Omelie sopra gli Evangeli hisloricale e io lingua losca 

ridotte, 1-8", Vincaia Bindoni 1545. 
= Dialogo volgarizzato; ed Epistola di S. Girolamo ad 

Eusochio pel P. Cavalca, 1-8°, noma Pagliariui 

17G4. 

= La regola del Pastore, trad. da Domenico Gatteschi, 

1-8°, Firenze Cambiagi 1780. 
Isidori (S.) Hispalensis. Ethimologiarum; idem de summo 

bono, 1-8°, Venetiis 1497. 
= Originum libri viginti, I-li", Basiliere 1577. 
= Opera. 1-6°, Parisiis Sonnius 1580. 
Eviomus Scolaslicus. Libri sex historia; ecclesiastica; ab 

anno circìter 451 ad an. 597. Ex Bib!. Max. jet 

pat. tom. 11. foi. 961. 
ÀiuSTAsius Sinaita Episcop. Antioch. Via) duaa et Anagogi- 

carum contemplationum in Hexameron libri unde- 

cim, et oraliooes. Ex Bibl. Max. vet. pai. tom. 9. 

fai. 808. 



Anokymus Scriptor Alexamirini Chronici interprete Malnato 

Rudero S. J. Ex Bibl Max. vet. pat. tom. 12. fai. 8G7. 
Anowysus Harratio do domìnica imagine Antiphonctas vo- 

cata interprete P. Combefis. Ex Bibl. Max. vet. pat. 

tom. 12. fol. 980. 
Akomymos De capliviiale persica ci de smela urbis excidio 

interprete P. Combefìs. Ex Bibl. Max. vel. pat. 

tom. 12. fol, 98C. 
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Cuheakus Scutollibernus. Libtr do Posai tcnliarucu mcn- 
sura. Ex Bibl. Max. vel. pat. lom. 12. fui, 41. 

Lucius (S.) Episcopus. Homelino sexdecim. Ex Bibl. Max. 
vet. pat. loro. 12. fol. 300: 

Esilia Abbai. Homclia: 29. Ex Bibl. Max. vel. pai. lom. 
12. fol. 58*. 

EuSTnATUiuf Presbylor Coslantinop. Traclatus adversus 
eos, qui diclini animas slalim ac corpore soluto 
sudi , non operari ncijue precibus juvarì latine 
reddilus a Leone Allaiìo. Ex Bibl. Max. lom. 27. 
fol. 362. 

Geoìiuds Pisides Conslantìnop. Eccl. Diaconus. Opus sex 
dìerum, et Poemation de vanitale vi ho Ialine red- 
dilum a Fred. Morello. Ex Bibl. vet. pat. tom. 12. 
fol. 522. 

Georgius Metropolita Nicomediensìs. Oraliones novem in- 
terprete Combefis. Ex Bibl. vet. pai. lom. 12. 
fol. 692. 

Mixisus (S.) Abbas. Libri et opuscula ex Bibl. vel. pat. 
lom. 12. fai. 420. 

— Mistagogia grace cum intcrprclalione Ialina Davidis 
lloeschelii, 1-8", Antuerpias Pneiorius 1599. 

Eugenius Junior Episcop. Tolct. Poemala. Ex Bibl. Max: 
vel. pat lom. 12. fol. 149. 

MsHctLFt's Monachus. r'ormularuni libri duo. Ex. Bibl. 
vet. pat. tom. 12. fol. 767. 

TiiEOi'mLACTi Simocallai llistorias Mauricii in latinum con- 
versa) et notis illustrala a I. Ponlano S. 1., 1-4", 
Ingolsladii. Sartorius IC04. 



SICULO Vili. 



Ber..*: vonorabilis. Opera quotquoi reperi ri poterunl omnia 
Iodi. 8, io voi. 4-4°. Colonia) Agrippina) Ani. Hie- 
ratus 1612. 

Gemunub Patriarcha Constanlioop. Theoria rerum eccle- 
siasticarum, el Orationes qualuor de Maria Deipara 
Virgine, iolerprele Combefis. Ex Bibl. Mas. vet. 
pai. Ioni. 13. fot. GÌ, et seg. 

BoNiFAcits (S.) Arcbiepis. Moguntinus. Epìstola). Ex Bibl. 
Max. vel. pai. lom. 15. fui. 70. 

Cosuas. Elymni. Ex Bibl. Max. vet pai. toni. 12. Ibi. 757. 

Joapìms (S.) Damasceni Opera graie latina, 2-4° Veneti is 
Albrizzi 1748. 

= Orationes Ires, 1-8° p. Venetiis Aldus 1534. * 

L'iieoLiiAnics. Crooicon a Une Ustoria) Gregorii Turonensis 
usque ad Pi pi ni coronationem. Ex Bibl. Max. vel. 
pat. lom. H. fot. 815. 

Alcoibi Abbalis Caroli Magni Magislri. Opera tom. 5. fol. 
Itatisbona) litlerìs Joan. Englerth 1777. 

PiULini Sancii Patriarchi Aqnilejeasis Opera, 1-4", Vene- 
tiis Pitlerus 1757. 

AsiBRosus Ansbertus Monachus et Abbas. Commentarla in 
Apocalipsim. Ex Bibl. Max. vet. pai. tom. 1 5. fol. 405. 

«COLO IX. 

Theodixfl'b. Opuscuia a Sirmundo illustrala. Ex Bibl. Max. 

vet. pat. lom. 14. fol. I. 
Leibusdus Episcop. Lugd. Epistola: dua;. Ex Bibl. Max. vet. 

pat, tom. 14. foì. 231 



Asiubii's Melensis Eccl. Diaconus. De Ecclesia slicis olììcis 
libri quatuor, et de Ordine Anlipbonarii liber 
unus. Ex ll:bl. Max. vet. pai. tom. U. fol. 234 et 
tal 1032. 

Tiieodokiis Studita. Sermoncs varii. Ex Bibl. Max. vet. pai. 
lom. 14. fol. 850. 

Agobardis (S.) Lugd. Archiepiscop. Opuscula varia ex 
nova recognilione Stepli. Balusii. Ex Bìbl. Max. vet. 
pai. lom. 14. fol. 254. 

EciKAK-rr. De vita Carolimagni commenlarius cum annota- 
tionibus Nicolai Heerkcns, 1-16°, Groningaj 1755. 

Lugdinensis Ecclesia; nomine Liber scriptus ailversns opi- 
nionem Joannis Erigena) Scoti, liber de tribus qui- 
busdam epislolis.de generali per Adamum darnna- 
tione, et spirituali per Chrislum ereplione, de te- 
nenda scrip. sancire meritate et sanctorura ortodox. 
patrura auciorilalc. Ex Bibl. Max. vet. pai. tom. 15. 
fol. 611. CG6 et seg. 

Floris Hagisier, et Eccl. Lugd. Diaconus. Libri et opu- 
scula. Ex Bibl. Max. vet. pat. tom. 15. fol. 62. 

Aml'lo Lugd. Archiep. Epistola) aliquoi et opuscula. Ex 
Bibl. Max. vet. pat. lom. 14. fol. 329. 

WiUFRious Strabus. Liber de exordiis ei incr^meniis 
rerum ecclesiaslicarum, el Poemala diversa a Ca- 
nisio edita. Ex Bibl. Max. vet. pai. Ioni. 13. fol. 181. 

Pasc*sws Ratberlus Abbas. Libri 12 Commenlariorum in 
S. Malbioi Evangelium, liber do Corpore et sanguino 
Christi addilis S. Pat. testimoniis de Eucaristia, 
Exposilio Psal. 44, el Lamcnt. Jereuiirc. Ex Bibl. 
Max. vet. pat. Ioni. 14. fui. 720 el. seg. 

Piloni Biblioteca grrece edidit David lloescbelius cum 
nolis, Ialine And. Scbollus, 1-G", Paulus Slepba- 
nus Hi 12. 



= Epistola] grasce et latine per Richard Wontacutium, 
1-4°, Lugduni. Daniel 1051. 

Anastasii Bibliolhecarii. Collectanea nunc primum io lu- 
cetti edita studio Jac. Siraiuudi, 1-S", Parisiis Cra- 
moisy 1620. 

= N'istoria ecclesiastica, site eorograpliia tripartita, i-V 

Parisiis Typ. regiis 1649. 
IV'icetss David. Oralmnes f7 interprete Combeflsio Frane. 

Ex. Bibl. Max. Tel pai. loro. 27. 
Rehigius Anlissiodorensis Monaclms. Exposilio M issai Enar- 

ratio io undecim proplietas ininures Commentari;! 

in Psalmos. Ex Bibl. Hai. vet. pai. fol. 952 et seg. 
Servati» Lupus. Epistola;, liber de tribus ouaistionibus 

cubi colleclaneo de iisdem, et Homilias dna; curii 

hymnis de S. Vieberto. Ex Bibl. Max. vet. pat. 

Ioni. 15. fol. 1. 43. 58. 
Tutoiioncs Abucara. Opuscula conlra batrelicos, Jmbcns, 

Saraccnos edita a Jacobo Grelsero S. I. Ex Bibl. 

Max. vet. pat. tom. 16. fui. 727. 
KicErnones (S.) Patriarclia Constantinop. Cronicon, opn- 

scula conlra Iconomacbos. Ex Bibl. Max. Tel. pat. 

tom. 14, 72, 89. 

8ECOI.O X. 

Radulphcs Flavaciensis. Libri 20 in Levilicum'ex Bibl. 

Max. vet. pat. ioni. 17. fol. 47. 
Orilo Abbas. Clunacicnsis. Senno nes. Ex Bibl. Max. vel. 

pat. Ioni. 17. fui. 653. 
l'j.oMkDi-s Presbyler et Canonicus Ecclesia; Iteinensis. 

Il istoria Bcmensis Ecclesia 1 . Ex Bibl. Max, tcI. pat. 

tom. 17. Cui. SOI). 
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Suidab Hislorica et omnia qua; ulta ex parie ad cognitio- 
nem rerum speciant curi Hier. Volei in Lai. versa 
i-6", Basilea; Onori nus 15G4. 

= llislorica interprete llier. Wolfio Basilea; Her- 
vagitis 1381. 

= Lexicon bisloricum, 1-8° gr. Basilea; Eusebius ISSI. 
■ Onu (S.) Cluuiacensis secundus Abbas. Tractalus el ser- 
mones diversi, el alia opuscula, et Moraliuin in 
Job. Ex Bibl. Max. Tel. pai. lom. 17. 232 et 315. 

SECOLO XI. 

Fulbebtus Carnntensis Episcopus. Epistola;, Sermones ad 
populnm et Hymni studio Caroli de Villiers edita 
et notis illustrata. Ex Bibl. Max. vel. pai. lem. 1S. 
fot. I et seg. 

Lanfranco Commentarli in omnes S. Pauli Epislolas liber 
de Corpore et Sanguine Domini Epistolarum liber 
et alia opuscula, ex Bibl. Max. vel. pai. tom. 18. 
fui. 621 et seg. 

Tpeoprilactus Opera omnia, 4-fol. Veneti ia in off. Hert- 
ziana 1734. 

= In Evangelia graìce, 1-4°, 1542. 

Bri'bo Hervipolensis Episcopus-Commentaria in Psalterium 
et Cantica tatn novi quam Teleris Testamenti, in 
Orationem Dominicam et Symbolum Aposloloruin 
et Albanasii. Ex Bibl. Max. voi. pai. tom. 18. 
fol. 65. 

Akselmi (S.) Opera labore ac stùdio D. Eusb. Gerberon 
Cong. S. Mauri, 1-4° gr. La lei, Paris. 1G73. 
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a e colo su. 

l'Einus Alplionsus. Dialogus conlra Jud:c»s. Ex Bibl. Max. 

vel. pat. lom 21. fui. 172. 
Thlodobi Edesseni Capita .'iO cum aliis ttcccm capilibus 

depromlis ex vita S. Synrtelica;. Ex Bibl. Max. vet. 

pat. lom. 22. fu!. 7S2 et 7ÌÌ5. 
Hui'ebti Ab Opera. 4-4" gr. Venetiis Plcunich 1748. 
= Coinmenlariorum in Evangelium Joannis lib. Xlll 

cum libro do divinis oflidis, 5-6°, Lovanii Sasse- 

IUsiui Monachi et Prcsbyteri. Ascetica^ vita; dcscriplio. L!x 

Hi NI. Max. vet. pat. ioni. 22. fol. 750. 
Uewuiwi's Eontiscalidi Abbas.Traclatus conlra Waldenses 

et Arianos ex Ribl. Max. vet. pai. lom. 24. fol. 1501. 
llEiiNjanus Carthusia; porlarum primus prior. Epistola! 

Ires ad virtulcm et vitam lleligiosim commonen- 

les. Ex Bibl. Max. vel. pat. lom. 24. fol. 1301. 
Heunardi Sancii Opera. Edit. Mauri lom. 2. fol. Parisis 

Robuste! 1710. 
= Lettere volgarizzale dal P. D. Giuseppe Pclrina, 2 4", 

Itoiua de' Rossi 175G. 
= Epistole lesto di lingua pubi, dall' Ab. Remolini col 

testo latino, 1-8°, Firenze Campolmi 1848. 
= Meditazioni piissimo, lesto di lingua pubi, dall' Ab. 

RaKOlitli, I-S n , Reggio Torreggiai» 18S0. 
= Altro esemplare identico. 
= Sermoni divolissimi, 1-8", Venezia 1367. 
— Volgarizzamento del Libro della Considerazione, 1-S° 

Venezia Zalla 173!). 



COLLEZIONI 1)1 SS. PADRI. 



Libri varìi vetustissimi fermo omnium Ecclesia Palrum de 
divinis officiis el mtnislcriis Catholicas Ecclesia; 
1-6', RomiB in redibus pop. rom. Ferrarius 1891. 

liim.ioTiiEU vei. patrum maxima, 27-fol. Lugduni Amisso- 
nios 1677. 

Cokbefis Frane. Bibtiotbeca Palram Concio nat orta, 8-4°, 

Venotiis Carolus Pecora 1740. 
TìiBiiOTEQt'E choisie rìes Péres de I' Kglisc srecquo ci Ialine 

par Marie-Nicolas Sylveslre Guillon 27-8" Paris 

Ménuigon-ilavard 18-29. 

CONCILI! E SINODI. 

Concilili! Tridenlinum, I -li", Roma; Paulus Manulius 1364. 
= Recognitum a Jo. Gallemart, et cum aliorum notis 

ac citaliombiis, 1-8", Tridenti 1762. 
— Canones et Decreta, 1-8°, Ho ma! Mai nardi 17G5. 
CoriCiLtuu Trìdentinum ultima liac ediiione absolutissimum 

1-8°, Patavii Typ. Sem. 1735. 
Concilio di Trento col lesto a fronte, 1-8°, Venezia Tosi 

180(1. 

= Lo slesso volgarizzato, 1-8°, Napoli Stasi 1787. 
Conciliuh Romanum cclebr. anno nniversalis Jubikci 1723, 

(-4°, Roma Bernabò 1723. 
= Aliud esemplar identìcum. 
Sysodi Piacentina; Dirccesis ab anno 1370 usque ad ann. 

1723, 12-4°, Piacentini Tip varii 1570-1723. 
= Provincialis Divi Caroli lìorromei, t-8°, Aldus 13GG. 
Svhow Mediolanensis Conslilulioncs et Decreta, 2-8" Bri- 

xìm Bozola 1382. 



Svsoiii's Mediuhncnsis Provincialis scplima an. 1609, 1-8° 

Mediolani Ponti lis IG 15. 
Syiìodus Diocesana ft'eapolilana a Jacobo Cantelmo Card. 

celebrala, 1-4°, noma) Typ. Cam. A posi. 1694. 
= Bonnii iensìs celebrala a Jac Cardinali Roncompagno 

an, 1698, 1-4°, l!ononi:e Typ, Ardi. (699. 
— Crernoncnsis Lilla, 1-4", Cremona! Richini, 1728. 
= Provincialis Rulhenorum in civilaie Zainosica; habita 

1720, 1-4", Roma: Typ. l'rop. Fid. 1734. 
Owcilio diocesano di Pisloja an. 1786, 1-4°, Firenze 1788. 
= Arretina prima Diocesana, 1-4", Massa; Fedriani 1730. 
= Florerilina conlra Sixlum IV, laline-gal lieti, 1-8°, 1770. 
= Taurincnsis an. 1788, 1-8", Augusta; Taurinorum. 

Avondo. 

= Secunda Bobiensìs, 1-8°, Piacentini Jacopalìus. 
= Vastallensis prima babila 1842, 1-8", Parma;, Rossi 
Ubaldi. 

Mansi Jacob. Dominici. Concilia.SI-fol.Florenlia: 1739-1798. 

LETTERE DE' SOMMI POMICICI E BOLLE. 

Linea ponlifìcalis apud Mansi in opera jam supra descrì- 
pla. Concilia. 

Buliabich Romanum npera el stndio Caroli Coquelincs 
&b anno 430 usquo ad anno 1759, 28-foì. Roma; 
Typ. S. MichaHis ad Ripam 1739-1749. 

Rui.-urt P. Theodorici Aula marliruni, 1-4", Verona; 
Turnermann 1731. 

Le Edizioni delle opere dei PP. aulorì ecclesiastici 
sino al Secolo XU e Concilii e Lcllcre de' Sommi I'on- 
lelici sommano a volumi 476. 
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Con revisione ed approvatone dell' Autorità Ecc'esiastiea 
che per volontà dd Testatore duoe avere l' eminente 
reggimento e tutela dello Biblioteca Laudi. 



Mi. Alla jnfinn ì"> si cr.i in.InMID die 'S iU™ qui poilo il C:i!:iloso al' 
Fnl«Miro ilei lihn ilcllii |Uii]>:i Clinch, rli- -ono nt-lla llililiolrn: gl-impiln ci.i 
i|(H faglio si piBificò HSWB pili tivi.i il daito poi umili, e jicr l'onflllO HA 
iura|it in Edi tfneiu i l'I', c jjlt Sciim.ii Ecrlciixn ili, 
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